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mmmmmmmmmmm 
AL  NOBILISSIMO  SIC.  CONTE 

FRANCESCO  -  MARIA 
LEONARDI -DELLA  RO- 

VERE -  DIPLOVATAZJ 

DE'  CONTI  DI   MONTEL ABATE 

Antonio  Becci. 

Continue  fono  le  iftanze,  che  fanno 

i  foreftieri ,  che  capitano  in  quc- 

fta  Città  per  cffere  provveduti  di   un  Ca- 

talogo in  iftampa   delle   fingolari  Pitture, 

che  qui  abbiamo,  il  quale  poféffe  iftruir. 

A  a  li 
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li    meglio    di    quello   far   poffano    i   Ca- 

merieri  delle   Oflerìe  ,   e   delle  Locande  . 

Per  foddisfarc  a  quefte  ricerche  molti  an- 

ni  fono    fu    pregato    da   un   fuo   Amico 

il   celebre   Signor   Canonico   Gio.  Andrea 

Lazzarini    a  volerlo    tefferc  .     Cominciò 

egli  in  fatti  ;   ma  le  continue  rilevantiffi- 

me   fue  occupazioni ,   principalmente   Ec- 

clefiaftiche,   non  gli  anno  permelTo  di  ac. 

cudirvi  ;    ed  è  fiato  ciò  gran  danno ,  per- 

chè non  avrebbe  egli  fatto  un  nudo  Cata- 

logo ,  ma  Io  avrebbe  di  tali  notizie  arric- 

chito ,  che  riufcita  farebbe  Opera  veramen. 

te  iftruttiva  ,   com'  è  la  fua  DifTertazionc 

fopra  r  Arte  delia  Pittura ,  flampata  già  in 

Venezia,  e  nuovamente  in  Vicenza  .   Ma 

giacche  non  è  fperabilc ,  eh'  egli  compir 

polTa 
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poITa  queir  Opera,  mi  fono  fatto  io  un  de- 

bito di  pubblicare  quefto  Catalogo  per  lu- 

me de'  Foreftieri .  E  per  rendere  loro  più 
gradita  qucfta  mia  imprefa,  avendo  otte- 

nuto dal  nominato  Sig.  Canonico  Lazzari- 

ni,  per  mezzo  di  quel  fuo  Amico,  quel. 

le  poche  note,  che  aveva  incominciato  a 

(tendere  fopra  alcuni  de'  noftri  Quadri  per 

iftruzione  de'  fuoi  Scolari,  le  ò  aggiunte  a 
fuo  luogo,  e  diftinte  col  carattere  corfivo; 

e  di  più  per  foddisfare  al  defiderio  di  moL 

ti  ,  ò  in  fine  riprodotta  la  nominata  di  lui 

Diflertazione  fopra  l'Arte  della  Pittura. 
In  quefta  Città  tutte  le  buone  Arti  in  ad. 

dietro  fiorirono,  e  la  Pittura  in  modo  par-, 

ticolare,  onde  non  v'  è  Cafa  privata  in 

Pefaro,  in  cui  non  fi  vegga  qualche  Qua. 

A  3  dro 



dro  infigne,  e  che,  fc  non  va  del  pari 

eolla  famofa  Tavola  di  Raffaello,  che  fi 

conferva  preffo  il  Sig.  Cav.  Vincenzo  de. 

gli  Abati  .  Olivieri ,  meritarebbe  però  di 

cfferc  e  offervato,  e  confìderato.  Ma  io 

non  riferirò  qui,  che  le  fole  pitture,  che 

fono  in  Luoghi  pubblici ,  e  perchè  poiTono 

queftc  da  tutti  effere  ad  ogni  lor  piaci- 

mento vedute,  e  perchè  vi  faranno  fem. 

prc;  il  che  non  può  prometterfi  di  queL 

k ,  che  fono  in  cafc  di  privati .  Poffo  pe- 

rò aver  prefi  degli  sbagli  nel  nominare  gli 

Autori  de'  Qiiadri ,  avendo  io  riferito  quan. 
to  ò  fentito  a  dire ,  né  mettendomi  la  mia 

Profeffione  in  iftato  di  poter  rettamente 

giudicare  di  tali  materie.  Onde  mi  prote- 

ico, che  avrò  fmcero  piacere,   che  alcuno 

cor. 
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corregga  tutti  gli  errori,  che  avcffi  com-* 

mcffi,  acciocché  pofla  quefto  Catalogo  co. 

me  dovrà  accrefccrfi  per  le  nuove  Opere, 

che  fi  fanno  ,  così  ancora  riprodurfi  più 

corretto  . 

Or  tutta  quefla  qualunque  fiafi  mia  fa- 

tica fotto  qua!  Nome  più  rifpettabile  pò. 

teva  io  farla  comparire,  che  fotto  il  vo. 

ftro,  Nobilissimo  Signor  Conte?  Le 

infinite  obbligazioni,  che  vi  profefTo  per 

la  Protezione,  che  vi  fiete  compiaciuto 

dimoftrare  fempre  verfo  la  mia  Cafa  e  per. 

fona,  mi  dava  tutto  il  coraggio  per  far- 

lo^ e  fé  mai  mi  aveffe  ritenuto  la  fcar- 

fezza  de'  miei  talenti,  era  io  ben  ficuro, 

che  la  voftra  gentilezza  avrebbe  trovato 

neir  amor  voftro    per  le  cofe  della  Patria 

e  nel 
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e  nel  voftro  gcaio  per  le  Belle  Arti  tntto 

il  motivo  per  gradire  la  mia  offerta.  Ec* 

cola  dunque,  NOBILISSIMO  Signor  Con. 

TE  ;  e  pregando  il  Signore  Iddio  conce- 

dervi quella  ferma  falute,  che  v'  implora- 
no i  voti  di  tutti  i  buoni  Pefarcfi,  coi 

più  umile  rifpetto  mi  confermo  per  quel 

vero,  divoto,  ed  obbligato  fcrvitore,  che 

vi  fono  . 

SAN. 



SANTA  MARIA  DELLE  GRAZIE 
De  PP.   de  Servi  . 

LA  prima  Chicfa, 
 che  s'  incontra neir  entrare   in  Pefaro,  venendo 

{  da  Fano,  è  quella  di  Santa  Ma. 
•  ria  delle  Grazie  de'  Padri    Servi. 

ti .  Entrati  in  Chiefa ,  cominciando  da  man 
deflra ,    (  col  qual  ordine   di  giro   fi   note, 
ranno  anche  le  Pitture  di  ogni  altra  Ghie, 
fa)  nel  muro  della  Chiefa  fi  vede  un  qua. 
dro   di   Santa  Margherita  V.   e    M.   della 
Scuola    del   Barocci.    Il  quadro  di    S.  Fi. 

lippo  Benizj  nella  feconda  Cappella,  d'au. 
tore  incerto,  è  molto  ftimato.    La  terza, 

che  refta  in  faccia   dall'  altra  parte,  è   ar- 
chitettura  del  celebre    Niccolò  Sabbatini; 

della   fcuola   del   Barocci   fono   le    figure, 

che  in  effa   fi  veggono ,   e  il  Quadro  dell' 
Altare  coli' immagine  miracoiofa  della  Ver- 

gine Ssma  fu  rifatto  da  Pompeo  Prefciutti 
da 
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da  Fano.    Quello  dcIF ultima  Cappella  col 
Tranfito  di  S.  Giufeppc,  è  copia  di  un  o. 

riginale  del  Cav.  d'Arpino,  che  fla  in  Fa- 
no, ma  copia  fatta  da  Simone  Cantarini, 

ancor   giovane,  e   copia    tale  ,    che  viene 

antepofta  all' originale.  La  San  t' Or  fola ,  che 
refta  in  faccia  alla  Santa  Margherita ,  è  di 
mano  del  Palma .  Sopra  la  porta  della  Chiefa 
è  flato  non  à  molto   trafportato  il  Quadro 
in  tavola  di  Girolamo  da    Cotignola,  che 

flava  anticamente  all'  Aitar  Maggiore .  Me- 
rita   quefto  Quadro  qualche  particolare  of. 

fcrvazione  anche  pe'  lumi  dorici  che  fom. miniflra.   Vcdefi  in  cima    il   Padre  Eterno 
circondato  da  Cherubini  e  Serafini  che  ten- 

gono una  fafcia ,  nella  quale  è  fcritto  :  Non 

en'tm  prò  te  ̂   fed  prò  orrimhus  hdsc  lex  con. ftituta  efi ,    Nel  mezzo  refta  la  figura  del- 
la Ssnia  Vergine    immacolatamente  concet. 

ta;  nel  piano  da  un    lato  un  Santo  Vefco- 
vo con  mitra,  piviale,  e  paflorale ,  dalla  cui 

mano  elee  un'  altra    fafcia  ,  in  cui  leggefi  : 
Non   puto  vere  effe  amar  arem  Virghùs  ̂   qui 

re  [puh  celebrare  fe/ìum  Conceptionis '-^    dall' 
altro  S.  GirolaoK).,  che  ,  guardando  la  Vergi- 

ne, con  un  i&SSsf  percuotefi  il  petto;   nei 
mezzo   tre  figure  inginocchioni ,  la   prima 

San- 
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Santa  Caterina  Vergine   e  Martire,   fotto 
cui  è  kvìtio  J ero7ìimus  Cottgjwla ,  poi  il  pic- 

ciolo Coftanzo  IL  Sforza  ,  Signor  di  Pefaro , 
che  morì  fanciullo  li  5.  Agofto  1512.,  a 
mani  giunte,  e  in  ultimo  Ginevra  Tiepolo 
di  lui  Madre,  Vedova  di  Giovanni  Sforza, 
Sig.  di  Pefaro ,  la  quale  gli  accenna  la  Vergine 

Ssma  ;  nel  fondo  poi  v'  è  T  ifcrizione  Junipe- 
ra  S  forti  a  Patria   a  Marito  vùcepta  ex  Foto 
P.  MCCCCCXIIL  II  Ritratto  di  Coftanzo 

vedefi  anche  nelle  monete  di  lui  pubblica- 
te; quello  di  Ginevra  fua  Madre  daquefta 

fola  pittura  è  flato  confervato  ;  ella  è  vefti- 
ta ,  come  da  Terziaria  ;  forfè  dopo  la  morte 
di  Giovanni  fuo  marito,  che  morì  li  27.  di 
Luglioi5io., aveva prefo  quefto  flato,  che 
nel  medefimo  anno  1 5 1 3.,  in  cui  fu  terminato 
il  quadro ,  e  fciolto  il  voto ,  cambiò  in  quello 
di  vera  Monaca  col  nome  di  Suor  Girolama  • 

Leandro  Alberti  fcrifle ,  eh'  ella  fi  veflì  Mona- 
ca nel  Moniftcro  di  Santa  Chiara  di  Murano , 

e  di  vero  elTendo  Ella  Veneziana  fembra- 

rcbbe   ciò    molto    probabile;    ma   la    cofa 
non  è  certa.  Molta  fpccie  fa  chi  nulla  di 
ciò  tocchi    il  Sen.  Flaminio  Cornaro,  che 
nelle  fue  CAiefe   Vemte  Tom.    VI.   larga- 

mente parla  di  quel  Monaftero,  e  ancora 

aflai 



12 
affai  più  che  in  un  Diario  di  Ccfarc  Ai. 

berti,  ch'era  fìato  fcalco  di  Giovanni  Sfor. 
za  di  lei  marito,  il  qual  Diario  fu  dal  di. 
ligentiffimo  Gio:  Battifta  Almerici  fpoglia. 
to,  fi  dica  che  partì  Ginevra  di  Pefarv  lì 
27.  Aprile  15 13.  per  la  Verna  ̂   e  fi  mo. 
nacò  in  un  Mona /fero  16.  miglia  lontano 
da  Firenze.  Decifa  avrebbe  forfè  la  que. 
ftionc  la  partita  di  un  pagamento  fatto  aL 
la  Rev.  Suor  Girolama  già  al  Secolo  ma, 
donna  Gineura  Tiepolo  in  vigore  di  Breve 

di  N.  S,  e  tenore  de*  ?ioflri  Capitoli ,  che 
fotto  il  dì  4.  Febbrajo  1515?.  trovavafi  no- 

tato ne'  libri  delle  Comunità ,  eh'  era  in 
quel  tempo  padrone  di  tutte  T  entrate  ̂   ma 
nel  tumultuario  trafporto  ,  che  fu  fatto 
della  Computifterìa  pubblica  in  occafione 

dell'ultimo  incendio,  che  minacciò  il  pub- 
blico Palazzo ,  refìò  quel  libro  fuor  di  luo. 

go ,  né  fi  è  ancora  potuto  ritrovare .  Ma 

a  maggiori  rifleflioni  dà  luogo  1'  ultima 
Ifcrizione.  Ginevra  fcioglie  il  voto  da  lei 
fatto  perchè  Giovanni  Sforza  ricuperar  po- 
tefle  Pefaro  patria  a  marno  recepta  ;  ma 
come  potè  far  Ella  queflo  voto,  non  cf. 
fendo  allora  Giovanni  di  lei  marito?  Ri- 

cuperò egli    il  dominio  di  Pefaro  dopo  la 

mor. 
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morte  di  Aleflandro  VI.  e  vi  entrò  vitto. 

riofo  il  dì  3.  Settembre  1503.  e  Ginevra 
giunfe  Spofa  a  Pefaro  li  io.  Dicembre 
1^04.  Sembra  dunque  poterti  conchiudere, 
che,  effendo  flato  Giovanni  gran  parte  del 
tempo  del  fuo  efilio  in  Venezia,  delle  fpe. 
ranza  a  Ginevra  di  fpofarla ,  e  che  quefta 
allettata  da  così  fplendide  nozze  facefle  an- 

che voti  pel  felice  fuccefTo  delle  di  lui  ar- 
mi. Ottenuto  quefto,  come  fi  è  detto, 

mantenne  Giovanni  la  fua  parola,  e  fotto 
il  dì  ultimo  Settembre  1503.  fece  manda- 

to di  procura  a  Sebaftiano  Spandolino  per 
ifpofare  in  fuo  nome  la  predetta  Ginevra. 
Qualche  torbido  inforfe  poi .  Il  fopraddet. 
to  Almerici ,  fotto  gli  occhi  del  quale  paf- 
sò  il  carteggio  originale  di  Giovanni  Sfor- 

za con  Bernardo  Monaldo,  fuo  Refidente 
in  Venezia,  notò,  che  nel  dì  14.  Giugno 
1504.  egli  ordinò  al  Monaldi,  che  veiejfe 
di  avere  rifpofìa  dalla  Repubblica^  s  ella 

à  gufio  eh'  egli  pigli  per  moglie  la  figlia  di 
Mef.  Maffeo  Tiepoloy  ahrimenti  fi  licen- 
xif<t  perchè  lui  ̂   giacché  cast  vuole  Mef. 
Matteo ,  vuol  farlo  citare  a  Tribunale  co. 
mu?2e^  e  vedere^  fé  la  ragione  lo  sforzerà 

a  piglim'h  per  moglie ,   et  effendo  obbligato 
la 
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la  pigli  era  ,  ma  ?ion  ejfcfìdo ,  mcfìtre  la  Re. 
pubblica  avejfe  moftrato  quejlo  guflo  colle, 
gialmente  ̂   non  avrebbe  mancato  della  fua 
offervan%a  et  obbedienza  verfo  queW  Ec, 

cellentifs.  Dominio  per  /'  antica  fervitu  pa. 
ter 71  a  e  propia  ;  ma  non  vuol  ftnre  a  quel, 
lo  dicono  que  gentiluomini  come  privati  fuo. 
ri  del  Conjiglio  per  pratiche  del  detto  Mef. 

Matteo^  che  /'  à  ingannato  un  altra  volta 
fpandendo  il  nome  ddla  Repubblica  ,  Ma 
prefìo  fi  quietarono  le  cofe,  ed  avendo  la 
Repubblica  dichiarata  Ginevra  fua  figlia, 
fu  fpofata,  e  venne  a  Pefaro  il  dì  io.  Di- 

cembre del  medefimo  anno  ,  vcome  fi  è  detto  • 

S,  ROCCO  Confraternita. 

L-  Aitar  maggiore  à  un  belliffimo  qua- 
dro in  tavola .  Nel  piedeftallo  ove  fla 

fedente  la  Vergine  Ssnia  in  mezzo  ai  Ss. 
Sebaftiano    e   Rocco,   leggefi  come  in  una 
fpccie  di  Bullettino  Bartholom(£us   njis  , 
1528.  Saràqucflo  il  nome  del  Pittore.  Ne- 

gli ornati  de'  due  Altari  laterali  al  di  fo- 
pra  delFuno  v'è  la  Converfione  di  S.  Pao- 

lo, dell'  altro  la  Prefentazionc  della  Ma- 
donna al  Tempio .  Amcndue  di  Giulio  -  Cc- 

fare  Bcgni,  ma  di  ottima  maniera. 
S.  FKAN. 



5*.  FRANCESCO  . 
NEI  fecondo  Altare  della  navata  deflra 

la  Coronazione  di  Spine  è  buon  Qua- 
dro di  Autore  ignoto.  Nel  terzo  è  oiTervabi- 

le  per  ragione  della  fua  antichità  T  antico  qua- 

dro ,  che  flava  nell' altare  della  Cappella  del. 
Ja  B.  Michelina,  nel  mezzo  del  qual  qua- 

dro vedefi  r  immagine  d' intaglio  della  me. 
defima  Beata,  dai  lati  tre  Santi  per  parte 
dipinti  fuUa  tavola  dorata  con  altri  orna- 

menti pur  dorati  tra  T  una  e  1'  altra  im- 
magine. Il  Quadro  all'  altare  di  Sant'  An- 

tonio è  del  Pandolfi.  L'altro  in  tavola,  eh' 
è  nel  muro  ove  prima  era  la  Cappella  dell* 
Efaltazione  della  S.  Croce,  è  di  Timoteo 
Viti  da  Urbino .  La  Cappella  della  B.  Mi- 

chelina chiude  quefta  navata >,  e  il  quadro 
è  di  Federigo  Barocci  , 

No^e  fu  quefto  Quadro. 
Il  ̂ adro ,  in  cut  il  gran  Barocci  à  rap^ 

prefentata  la  jB.  Michelina  rapita  in  dolce 
^fl^fi  f^l  Monte  Calvario  nel  fm  viaggio 
di  Terra  Santa ,  è  una  delle  più  eccellenti 
e  rare  cofe  ,  che  in  genere  di  pittura  fi  veg^ 
gano  in  quefta  Città ,  e  pari  a  cui  poche 
forfè  altrove  ancora  fi  vedranno .  Del  cele, 
ire  noftro  Pittore  Simon  Cantarini  fi  dice, 

eh' 



i5 
cF  et    V  anteponeva   ad  ogni   altro  quadro^ 
che  fojfe  a  lui  paffato  fotto  gli  occhi .  Trop- 

po lungo  farebbe  il  nominare  tutti  qué*  Ca. 
pi ,  per  cui  puh  effere  fgli  ftudiofi  di  pittu. 
va  un  perfetto  e  fommo  efemplare   in   og?2Ì 

precetto    dell'  arte  .    Ma  per  accennarne  di 
volo  alcuni  pochi ,  Ji  ojfervi  quanto   felice, 
mente   refli  fuperata  la  difficoltà^    che   vi 
era  di  riempiere  tutto  il  campo  del  non  pie. 
col  quadro  con  una  fola  figura  inginocchiata 
fui  fuolo  ̂    e  di  ferbare    nello  fleffo   tempo 
il  più  giudo  equilibrio    dei  pieni  e  dei  va. 
w,    e    ciò    col  f empite  e   pen fiero    di  quello 

fvola%%o  de^  panni  così  proprio  ad  accadere 
pel  vento  fulla  cima  di  un  monte .  Si  noti 
r  attitudine   vivame?2te    efprefjìva    di    que 
f entimemi    del    Divino  Amore ,    che  provo 
Mora  la  Beata  ̂   e  la  mcffa  di  ci  afe  un  a  par. 
te  della  figura  così  ben  mi  furata  tra  il  non 
cadere  o  nella  freddezza  col  poco  ,    o  nella 
eforbitanza  col  troppo ,  ma  piena  infteme  di 
vivacità  e  grazia  .    Gli  fcorci    delle    mani 
fono  intefi  mirabilmente ,   e  fono  que  fi  e  di. 
fegnate  colle  forme  le  pm    belle  e  gentili^ 
che  fi  poffa  de f  derare  .     Dicafi    altrettanto 
delle  forme  delle  pieghe  tutte  tra  loro   ben 
contrafìat  e  e  contrappofìe ,  ma  pure  che  non 

de. 
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deviano  

da  
quella  

fteffa  
linea  

per  
cut  

van, no  a  feconda  

del  
vento  

.    JJ  economìa  

e  il 
maneggio  

del  
chiarofcuro  

è  in  quejlo  
quadro una  

vera  
e  perfetta  

Scuola 
.  Vi  fi  vede  

una 
diftribu%ione  

del  
lume  

e  dell'  
ombra  

in  po-^ che  
ma  

grandi  
maffe  

ciafcuna  

di    
differente 

grado  
^  e  la  bravura  

del  
grande  

Autore  
nel 

faper  
mantenere  

quefte   
maffe  

pia%%ofe  

^   e non^  
trite 

,  no7i  
oftante  

che  
vi  concorrano  

gli accidenti    

delle    
molte    

e   varie  
pieghe    

del pamìo^    

e  delh   
molte  

e  varie  
nuvole  

dell' aria 
,    e  degli  

altri  
oggetti  

del  
campo  

.     In tal  
cafo  

un  
Pittore  

me7ìo  
efperto  

farebbe  

e  a. 
àuto  

nel  
vizio  

o  di  tritare  
le  maffe  

coi  pic- cioli lumi  
e  colle  

pkcole  
otnbre  

di  ciafcuna 
piega  

^    e  di    
ciafcun  

altro  
oggetto  

,    ovvero di    
toglier    

loro    
V  ombre    

e   i    lumi  
di  quel 

grado  
^  eh'  

efige  
r  imita%ion   

del  
vero  

;    ma V  egregio   

Barocci    

à  faputo   
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le    
maffe    

in  tutta  
la 

bella   
loro   

efpanfione  

,    Neil'  
impafio  

poi  
e B  nel 



i8 

ftel  rimeggiare  fccome  Barccci  fi  lafcia  ad. 

dietro  la  maggior  parte  de'  Pittori ,  così  in 
quejì'  Opera  pare  ̂   che  n  abbia  fatta  la 
pompa  più  fpeciofa  ;  imperciocché ,  quantun. 
que  nel  rapprcfentato  /oggetto  di  una  fola 
figura  di  abito  Francejcano  non  abbiano  avu* 
to  luogo  i  rojfi  ̂   gli  azzurri^  e  i  gialli ^ 
che  pur  altrove  egli  à  faputo  così  bene  ac- 

cordare ,  à  però  tutto  il  colorito  una  tale 

vaghezza  ,  eh'  è  capace  di  far  ogni  altro 
quadro  tinto  de'  piv.  vivaci  colori  ajfatto 
/comparire  :  ̂ uefia  vaghezza  ri/ulta  dalla 

perfetta  intelligenza  dell'  amicizia  delle  tin- 
te l'  una  preffo  l'  altra  ̂   unita  alla  grand^ 

arte  della  luce  ̂   e  della  fua  degradazione  ̂  
di  cui  fi  è  detto .  E  intorno  a  ciò  rifletta- 

no gli  ftudiofi  di  Pittura^  che  gli  oggetti 
del  quadro  fono  veramente  tutti  di  color 
differente ,  quale  ad  ejft  compete ,  e  che 
Tiello  fteffo  abito  della  Beata  corre  varietà 
di  tinta  tra  il  mantello  e  la  tonaca  ,  ma 
pure  toltene  le  carnagioni^  che  debbono prin^ 
cipalmente  tirare  a  fé  anche  di  primo  coL 

pò  lo  /guardo  dello  /pettatore ,  /'/  rimanente 
delle  co/ e  fembra ,  che  nel  tutt'  infieme  fi 
éipprojp.mi  in  certo  modo  al  monocroma  ,  o 
fia  a  ciò ,  che  di  un  fol  colore  a  chiaro/cu- 

ro 
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ro  fi  dipìnge  ;  il  che  forma  un  fondo  d'  ar^ monìa^  che  forprende  e  incanta.  Ma  la  te^ 
fta  della  Beata  par  co  fa  veramente  fouru^ 
mana  :  la  fimmetrìa  la  più  giufla  ed  efatta 
con  cui  è  delmeata  ;  il  carattere  di  ogni 
fua  parte ,  che  con  tanta  evidenza  porta  in 
fé  quel  mi  fio  sì  difficile  ad  unir  fi  di  oltre* 
modo  grandiofo^  e  oltremodo  gentile^  quel 
candido  ,  quel  florido ,  quel  pafiofo ,  quello 
fplendìdo  ̂   quel  delicato  della  carnagione  in 
cui  cammina  il  fangue  ;  ma  foprattutto 
quel  vederla  dipinta  fenz  ombre  ,  e  folo  a 
forza  di  luce  degradata  in  mezze  tinte  ̂   e 
pure  per  la  forza ,  per  la  morbidezza ,  e 
per  la  rotondità  femèrare  al  par  del  vero 
rilevata  ,  forio  pregj ,  che  la  rendono  uno 

de'  più  preziofi  e  compiuti  efemplari  della 
bellezza  e  della  nobiltà  di  un  volto  ̂   e  che 

fegnano  i  limiti  di  quanto  in  quefl'  arte 
può  fare  in  terra  t  umano  ingegno .  In  tiri 
Opera  sì  egregia  va  chi  à  fatta  qualche 

difficoltà  full'  abbonda?ìza  e  leggerezza  deL 
le  pieghe  7tello  fvolazzo  de*  panni  come  pò* 
co  naturale  ad  un  ruvido  e  grojfo  panno  j 
guai  era ,  fpecialmente  in  que  tempi ,  r  a. 
bito  Francefcano .  Ma  fenza  entrare  nella 

difeja  intorno  a  ciò  dell'  immortai  Autore^ B  2  come 
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coms  forfè  fi  potrebbe  fare  collo  efammare  ̂  
fé  verame?2tc  prima  delle  riforme  di  quella 

Religione  /'  abito  era  sì  groffo  come  fi  ajfe. 
rifce  ̂   dico^  che  P  obbiezione  percuote  piut^ 
tofìo  una  'verità  di  fatto^  che  V  arte  della 
Pittura  :  ma  dove  fi  tratta  di  alterare  non 
la  fofìan%a  della    dipinta  Storia^    ma    una 
àrcoftan%a    sì    tenue  e  sì  poco  tnterejfante^ 
quale  è  quella    di    un  panno    un   poco  pils^ 
fiottile    di    ciò    che   conveniva    alla  perfona 
rapprefentata  ,    e  in  grazia  di    sì  tenue    e 
minuta  difficoltà  perdere  il  piU    bello    e    il 

piti  pregevole  dello  fieffo  dipÌ7jto ,    /  gra?jd' 
uomini  francamente  vi  paffan  fopra  ,  e  non 
fi    arrecano  a  fimili  foffiflicherìe  ̂   amando 
piuttoflo  con  tutta  ragione  di  facrificare  un 
neo    da    nulla   alla    bellezza    ed    al  pregio 

dell'  Opera . 
La  gran  tavola  dell'  Aitar  maggiore  è 

del  Conca,  dello  Zuccheri  quella  della  San. 
tiffima  Concezione.  Del  nominato  Sig.  Ca- 

nonico Lazzarini  quella  di  S.  Giufeppe  da 
Copertino;  e  di  Giovanni  Bellini  T  ultima 
con  tutti  i  fuoi  ornamenti  fopra  ed  intorno , 
e  fi  può  quefta  contare  tra  le  più  infigni 
pitture  della  noflra  Città. 

SANT\ 
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SANT'  UBALDO, 

LA  Chicfa  di  Sant'  Ubaldo  di
  forma  ot- 

tangolare ,  edificata  dalla  Città  di  Pe. 

faro  per%oto  fatto  a  Dio  per  ottenere
  la 

prole  a  Francefco .  Maria  IL  ultimo  noftro 

Duca,  a  cui  nacque  poi  un  figlio  mafch
io 

nel  giorno  di  Sant'  Ubaldo  i6o^. ,  menta 
di  effere  oflervata  per  conto  della  fua  ben 

intefa  architettura,  e  fpecialmentc  per  la 

bella  Cupola,  che  vi  fta  fopra.  Dei  due 

quadri  laterali  il  Sant'  Ubaldo  è  del  Pal- 

ma ,  e  il  S.  Terenzio  del  Rondolino  .  *  Il 

Crocififfo,  eh'  è  all'  Aitar  maggiore  ,  è  di 
Agoftino  Vannini  da  Baffano. 

*  Note  fui  Crocififfo  • 

Nd    Crocififfo    offervino   gli   Jludenit    di 

Pittura    e    Scoltura    con  quanta   grazie    ed 

efpreffione    /'  Autore  à  fapuvo   trovare    nel 
Cri/lo  il  movimento  della  per  fona  ,    Non  è 

così  facile  il  comporre  le  parti  di  un  corpo 

tefo  e  confitto  in  Croce  ̂   graziofamente ,  e 

fenza  durezza  :     Ma  qui  fi    ammra  quel 

certo    leggiero    contorcimento   di  vita ,   quel 

leggiadro  Jerpeggi amento  di  contor?io  ,  e  quel. 

la  naturale  contrappofizione  di  parti ,  da  cm 

rifulta  la  grafia:   e  ciò  fenza  effer  caduta 

B  3  ^^ 
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ìm  quel  foverchio^  che  dà  neW  ajfett azione  ̂  
e  col  ferbare  lo  fteffo    bello  effetto   in  ogni 

diver/a  veduta^  in  cui  quefla  beli'  opera  fi 
guarda.  Si  aggiunga  a  quelle  doti  la  viva 

e  forte  efprefftva    dell'  efìrenjo  dolore ,    che 
njo/lra  il  Divin    Redentore    nell'  e/alare  lo 
fpirito  ;    /'  aver  rimarcata   non  folo    la  ben 
intefa  notonììa  ̂   ma  ciò  ̂   eh*  è  difficile  neL 
la  rapprejentanza  qual  è  quefla  di  un  cor^ 
pò  dai  tormenti  e^enuato ,  la  bella  e  grade» 
vole  fimmetrìa .  Offervino  altresì  i  Giovani , 
fé  poteffe  bramar/i    alquanto  più   nobile  ed 

amabile  /'  aria  del  volto  fpirante» 

CHIESA  CATTEDRALE. 

Cominciando  dal  primo  Altare,  che  fi 
vede  a  pie  della  Navata  a  man  de. 

Ara,  il  quadro  de' Santi  Crilpino  e  Crifpi. 
niano  colla  Maddonna  in  gloria  è  di  Gio. 
Giacomo  Pandolfi  da  Pefaro. 

Segue  il  quadro  de'  Santi  Luigi  Re  di 
Francia,  S.  Terenzo,  e  S.  Carlo,  dipinto 
dallo  fteffo  Pandolfi. 

PrefTo  quefto  Altare  viene  la  porticell.t 

della  cappella  di  Sant'  Agata,  che  à  il 
quadro  della  Santa,  effigiata  infieme   coq 

al. 



altri  Santi  a  piedi  del  Crocifiiro  dal  mede- 
fimo  Autore. 

Rientrandofi  in  Chicfa  fi  trova  immedia- 

tamente il  quadro  di  S.  Girolamo  del  Vi- 

facci  d'  Urbino ,  Scolaro  del  Barocci . 
La  Cappella  del  gloriofo  martire  S.  Te. 

rcnzo,  principal  Protettore  della  Città  di 
Pefaro,  fu  fabbricata  in  forma  di  Croce 
con  ben  intefa  architettura  circa  i  tempi 
del  celebre  Conte  di  Montelabate  Gian  .  Ja* 
copo  Leonardi  della  Rovere,  Nobile  Pefa- 

refe,  eh'  era  gran  Matematico,  ed  uno 
de'  più  eruditi  Architetti ,  eh;  allora  avef. 
fé  r  Italia,  e  del  Genga  d'  Urbino,  fa. 
mofo  Scolaro  di  Bramante ,  che  molto  in 
Pefaro  operò;  onde  verifimilmente  da  al. 
cun  di  loro  farà  fiata  ideata,  e  forfè  piut. 

tofto  da  queft'  ultimo,  il  di  cui  flile  fem. 
bra,  che  vi  fi  ravvifi.  Nel  maggior  Alta. 
re  della  medefima  fla  il  Ssmo  Sacramento, 

€  fotto  la  menfa  giace  in  beli'  Urna  di 
Rofib  antico  il  Corpo  del  Santo  Martire. 
Nelle  Cappelle  laterali  vi  è  da  una  parte 
il  quadro  di  Santa  Marta  di  Giacomo  Pai. 
ma  il  giovane,  che  alquanto  à  patito; 

dall'  altra  quella  di  Sant'  Antonio  da  Pa- 
dova di  Giammaria  Luffoli  da  Pefaro. 

Pafla* 
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Pailata  la  Cappella ,  fi  vede  il  quadro  di 
S.  Sebaftiano  del  fopraddetto  Vifacci . 

La  Ssma.  Annunziata  è  copia  di  quella 
di  Federico  Barocci  ,  che  nella  Bafilica 
Lauretana  flava  già  nella  Cappella  del  Du- 

ca d'  Urbino,  donde  è  fiata  trafportata 
a  Roma.  Quefta  nofira  copia,  fecondo  u- 
na  tradizione  ,  che  abbiamo  ,  fi  dice 
fatta  dal  Viviani  ,  detto  il  Sordo  ,  di 
Urbino,  degno  allievo  di  quel  gran  Mae. 
flro;  ma  io  piuttofto  crederei  da  alcun  aL 

tro  de'  fijoi  più  valenti  Scolari,  Vi  è  fia- 
ta dal  copifta  aggiunta  in  cima  la  figura 

del  Padre  Eterno ,  che  non  è  nelF  Originale . 
V  altro  quadro ,  che  fegue ,  rapprefen- 

tante  il  martire  S.  Vincenzo,  fu  dipinto 
da  Daniello  Crefpi,  Milanefe,  fcolaro  del 
celebre  Giulio  -  Cefare  Procaccino . 

La  Cappella  di  S.  Pietro,  che  fia  in 

cima  a  quefta  navata,  à  il  quadro  d'  Al- 
tare di  uno  de'  buoni  Difcepoli  del  Baroc- 

ci .  Le  pitture  a  frefco  nella  volta  e  nelle 
lunette  fono  di  Giufeppe  Hunkeler,  Sviz- 
zero,  fcolaro  di  Giufeppe  Chiari. 
^  Nel  Cappellone   maggiore    della   navata 

di  mezzo,   1'  abfide  del    coro  contiene  un 
quadro,  nella  cui  parte  fuperiore  è  dipin- 

ta 
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ta  la  Ss'na  Vergine  AlTunta,    e  nel  piano 
abbaffo  il  gloriofo  Martire  S.  Terenzo , 
principal  Protettore  della  Città,  e  Santa 

Muftiola,  anch'  effa  noftra  Protettrice,  di mano  del  cavalier  Marco  Benefiale  Roma- 

no. Refìa  coperta  da  qiiefto  Quadro  la  pa- 
rete dipinta  da  Pompeo  Prefciutti  da  Fa- 
no, in  cui  efprelTe  Maria  Vergine  Ssma 

col  Divin  Bambino,  e  da  un  lato  S.  Te- 

renzo in  piedi,  e  dall'  altro  il  Ritratto  di 
Paride  Graffi,  V^efcovo  di  Pefaro,  innanzi 
ad  clTa  inginocchiato,  e  fotto  il  fegucnte 
Diftico  : 

Cui  t  uà  e  orjceJftP  pietas  prò  funere  vitam  , 

EJì  Paris  ante  tuos ,  l^irgo  beata  ̂ pedes . 
Dietro   r  Aitar  maggiore   vi  è  un  piccolo 
Quadretto  della  Ssma  Vergine  del  Canoni, 
co  Lazzarini . 

L'  altra  navata,  feguendo  per  ordine  il 
giro,  in  cima  à  la  cappella  di  S.  Giovan. 
ni  Battifta,  il  di  cui  Quadro  à  la  figura 
del  Santo  Precurfore  in  atto  di  battezzare 

il  Divin  Salvatore,  opera  del  Porino,  Sco- 
laro del  Barocci . 

PafìTata  la  porta ,   per  cui  fi  va  alla   Sa- 
greftìa,   fi    vede    il    quadro    del    Crocififlb 
colla  Maddonna,  ed  altri  Santi  a  pie  del- 

la 
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la  Croce,  di  mano  del  già  nominato  Gio. 
Giacomo  Pandolfi.  Sotto  quefta  dipinta  te- 

la Ita  coperta  un'  altra  divota  Immagine 
di  un  CrocififiTo  di  rilievo  di  non  difpre- 
giabile  ftile  di  fcoltura. 

L'  Altare,  che  fegue,  à  nel  fuo  quadro 
la  Bma  Vergine,  S.  Giorgio,  ed  altri  San- 

ti ,  fatto  dallo  fteffo  Pandolfi  . 
Il  S.  Filippo  colla  Madonna  in  gloria , 

che  ncir  altro  Altare  fi  vede,  è  del  già 
mentovato  Crefpi,  che  fembra  aver  copia- 

ta la  figura  del  Santo  da  quella  famofa  di 
Guido ,  che  fìa  in  Roma  nella  Cappella 
della  Chiefa  Nuova,  ove  giace  il  facro  di 
lui  Corpo,  benché  il  refio  fia  di  fua  in- 

venzione . 

Il  Quadro  di  Sant'Andrea  Avellino  è  di 
mano  di  Cammillo  Scacciani  ,  Pefarefe, 
foprannominato  Carbone . 

*  Segue  neir  altro  altare  una  delle  infi. 
gni  Pitture,  che  fi  ammirino  nelle  noftrc 
Chiefe.  Quefta  è  il  Quadro  di  S.  Tomma. 
fo  Apoflolo,  e  S.  Girolamo,  colla  Vergi- 

ne in  gloria ,  dell'  immortai  pennello  di 
Guido  Reni ,  di  cui  parimente  è  la  Tefta 

del  Padre  Eterno,  collocata  nell'  alto  dell' ornato  di  detto  Altare. 

Neil' 
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Ncir  
ultim'  

arco  
di  

quefla  
Navata   

è  il Fonte   Battefimale ,    che    à    il  Quadro    del 
Battefiino  di  Gesù  -  Crifto  dipinto  dal  Gra. 
ti,  Bolognefe;   e  F  architettura  del  Fonte 
e   de'  fuoi    ornati  di   marmo  è  del  Conte 
Berardi  di  Cagli. 

*  Note  fui  ̂ adro  di  Guido . 
^uefto  Quadro  fu  dipinto  dal  gran  GuL 

do  Reni  ad  iflan%a  di  Tommafa  Olivieri  y 
Gentildonna  Pefarefe^  di  cui  era  r  Altare . 

Ne'  ̂ adri  di  Guido ,  ficcome  in  quelli ài  tutti  j  primi  Autori  della  fua  sfera ,  pof, 
fono  i  Giovani  fìudenti  di  pittura  ammira, 

re  tutte  le  perfezioni  dell'  arte  :  ma  per 
ciò ,  che  riguarda  quefF  opera  in  particola, 

re ,  ojferveranno  in  prtmo  luogo  la  te?7ere'Z. 
v^a  dello  ftile ,  Guido  à  talvolta  dipinto  di 
una  maniera  più  forte  e  più  ferrata  ,  an. 
core  he  fempre  tenera  e  gentile  *  Ma  dice  fi  ̂ 

eh*  egli  alla  vi  fi  a  delle  pitture  di  Caravag^ 
gio ̂   tinte  di  grande  e  forte  macchia^  fi 
prefiffe  di  cercar  la  gloria  di  Valentuomo  per 
una  contraria  via  ̂   cioè  con  uno  flil  tenero  ̂  
foave ,  ed  aperto .  Di  quefìa  clajfe  è  P  ope^ 
ra  prefente  ,  nella  quale  non  fi  vede  alcun 

contrappoflo  di  lume  e  d'  ombra  fiero  e  ri. 
fentito ,   né  ̂ Icun  colors  di  fracajfo ,    e  fo. 

vcr^ 
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'uerchiamente  vivace  ;  ma  tutta  r  economìa 
del  chiarofcuro  forma  una  molto  armoniofa 
placidezza ,  In  fecondo  luogo  è  notabile  la 
difpofìzione  degli  oggetti  del  quadro  .  Un 
gualche  altro  Pittore  di  minor  fap ere  ̂   o  in. 

fetto  de*  moderni  pregiudizj  dt  quefl'  arte  ̂  
avrebbe  forfè  cercato  nella  Compo/izione  più 
contrailo  di  linee ,  nelle  attitudini  delle  fi. 
gure  più  moffa ,  ne  panni  e  nelle  nuvole 
più  vento ,  e  ftmili  altre  eforbitanze ,  fen, 
%a  far  differenza  della  f empite  e  rapprefen. 
tanza  di  due  Santi  ̂   e  di  una  Vergine  in 
gloria ,  che  non  efprimono  altr  azione ,  che 
quella  di  flar  ivi  quelle  facre  immagini 

efpofle  alla  venerazion  de'  Fedeltà  e  da 
ciò  che  conviene  per  efempio  alla  dipintura 
di  una  battaglia^  o  di  U7ia  tempefia  .  In 
oltre  meritano  riflejfwne  ed  imitazione  la 

bellezza  e  dolcezza  dell'  mia  delle  tefte  ̂ 
r  egregio  difegno ,  e  le  varie  forme  di  yna. 

m ,  piedi ,  braccia ,  e  ftmili  ̂   e  T  effer  que. 
fle  nella  loro  varietà  così  bene  addattate 
alla  piìi  fenile  età  del  S,  Girolamo^  e  alla 
pili  frefca  del  S,  Tommafo  :  così  pure  le 

pieghe  de'  panni  gran  dio  fé ,  piazzofe  ,  nV- 
che ^  vere ^  facili^  e  ben  intefe  nella  loro 
origine^  nel  loro  andameyito  ̂   e  nel  loro  pò ̂ 

famen^ 



/amento.  Si  7tott  altresì  uniforme  ai  carata 

teri    de*  perfonaggi  rappre  feritati  f  attitudi. 
7ie  di  ciafcuno  ;    quella   del  Santo  Apollo  lo 
grave    ed  operativa  ;    quella  del  S.  Girala. 

mo  più  quieta^    e  profondame7ìte    applicata 
allo  fi u dio  della  Divina  Scrittura ,  eie  fta 
leggendo  ̂    quella  della  Ssma  Vergine  tutta 
fpirante    7node/}ia ,    umiltà ,    dolcezza  ,    ed 
amabilità .    Nel  tutto  infieme  finalmente  fi 
ammiri  quella  nobiltà  e  macflà ,  in  cui  Gui^ 
do  fi  ère fo  incomparabile.    Ma  pure  ̂   fé  li. 

ce  ai  Giovani  Jluàio fi  cercare  in  quella  grand* 
opera  per  loro  profitto  ciò ,    cbe  può   giudi. 
carfi  men  perfetto ,  fi  offervi ,  fé  nelle  car. 
nagioni  potejfe    de/iderarfi    un  poco  più  di 
fanguigno ,    e  meno  di  cenerino  ;  in  fomma 
uji  poco  di  tinteggiar  più  vero .  Si  noti  pe. 
vò ,    che  fé    le  carnagioni    fo/fero  di  colorito 
più  caldo  ̂   ciò  porterebbe  forfè  un  altro  ac. 
cordo  di  colore  in  tutto  il  refto  ;  onde  ̂   fup. 
pofto  che  alf  egregio  Pittore  fta  piaciuto  di 
non  partir  fi  dal  fuo  ftile  nelle  altre  cofe  ̂ 
era    d  uopo  contenerfi  così  anche  nelle  car, 

ni ,  come  à  fatto  da  gran  Maefiro . 

CKIE. 



30 CHIESA  DEL  SANTISSIMO  SA. 
CRAMENTO  Co7ifratmnta, 

NEI  primo  Altare  a  man  diritta  è  un 
Crocifilìò  di  rilievo  ,  ai  lati  del 

quale  Domenico  Peruzzini  dipinfe  in  ta- 

vola due  figure ,  una  di  Sant'  Ignazio  di 
Lojola,  e  r  altra  di  s.  Francefco .  Saverio . 

*  Il  Quadro  dell' Aitar  Maggiore,  cfpri. mente  T  Inflituzione  della  5sfna  Eucariflìa 

neir  ultima  Cena  del  Signore,  è  bella,  e 
molto  flimabilc  opera  di  Niccolò  da  Pdaro. 

Nell'Altare  a  man  (iniftra  fu  rapprefen. 
tata  la  Circoncifion  del  Signore  da  Teren. 
20  Terenzi  da  Pefaro ,  detto  comunemen- 

te il  Rondolino. 

Nella    Sagreflìa  fi    vede    un  Quadro    di 
antica,  ma    affai  buona  maniera,    che  di, 
cono  rapprefentar  la  Circoncifione  del  Re. 
dcntore:,    ma  par  piuttofto   la  fua   Prefen. 
tazione  al  Tempio ,  dipinto  in  tela  a  tem- 

pra da  ignoto  Autore . 

^  Note  ivi  ̂ tAùdro  della  Cena  del  Signore  . 
Niccolò  da  Pefaro,  di  cognome  Tromet. 

ta,  come    lo  chiama    il  P,    C a  fi  miro    nelle 
memorie  di  Araceli ,  fu  r  Autore  di  queflà 

beW 
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beW  Opera.    La  copia ^  e   la  varietà  degli 
oggetti  in  effa    efprejjì  formano  una    molto 
ben  intefa  Compojizione .    A  quefla  aggiun. 
gè  ri  [alto ,  e  compimento  lo  sfondato  ài  prò. 
fpettiva ,  che  le  fa  campo  ̂   e  la  credenza , 
che  vi  fi  vede ,  ornata  di  piatti  e  va  fi  ài 
graziofe  e  diverfe  forme ,  così  ben  dipinti , 

che  pajon  veri .    La  Gloria ,  iìi  cui  /'  Eter. 
no  Paàre  fra  yyjolti  A?jgeU    rifplenàe  ̂   con 

tutto    che    abbondi    ài  figure^  e  riempia  /* 
intero  fito  fuperiore  àel  quadro ,  refla  però , 
come    dev    effere   molto    leggiera^    e   lafcia 

che  le  figure  ̂   e  le  altre  cofe   de" piani  infe. 
riori  formino  il  più  greve  ̂   e   in  certo    mo. 
do  come  la  bafe  di  tutta    la  flejfa  u?7Ìver. 

fale  compofizione ,  Grande  altresì  t  /'  inteL 
ligenza ,  con  cui  à  faputo    il  Pittore  man. 
tenere   il  debito  fpazio  e    refpiro  fra  i  ài. 
pinti  oggetti    in  un  quaàro   bislungo^    e  ri. 
fìretto  ̂   e  in  confeguenza  poco    atto  a  rap. 
prefentarvi    una  menfa    ài  tre  àtei  perfone 
oltre  i  ferventi ,  feìiza  caàere  in  quelP  an. 
guftia^    eà  accataflar    ài  cofe    una    aààoffo 

di'  altra ,  in  cui  caàono  i  meno  efperti  nel. 
la  Pittura ,  allorché  in  piccol  ftto    àebbono 
pili  figure  àiftribuire .    Belli ffimi  fono  i  pan. 
neggiamenti ,  e  fpecialmeììte   quei  àelle  fi. 

gure 
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^ure  pm  avariti  .y  sì  per  P  andamento  nohi. 
le  ̂  e  giù  fio ,  come  per  le  pieghe  granàio  fé  , 

facili^  e  vere.  Ogni'  cofa èmoho  ben  dife^ 
gnata ,  ed  eccellentement^e  colorita .  //  tin. 
teggiare  h  tenevo ,  e  dilicato  :  Ma  ciò  ,  che  ne 

forma  il  più  grato ^  è  guell'  armonìa^  che 
paffa  tra  i  gradi  della  luce .  Quella  fpic^ 
e  andò  più  viva  fugli  oggetti  pm  vicini^ 
va  Ju  i  lo77tam  a  degradar/i  con  molta  dol- 

cezza ,  ed  imita  mi  abilmente  quella  prò. 

fpettiva ,  0  fi  a  quell\  innanzi ,  e  quell'  in  - dietro^  che  rjafce  appunto  dal  ben  trattare 
la  degradazion  della  luce  nella  rapprefen. 
tanza  di  un  ftto  tra  pareti  rinchiufo  diffe^ 
ventemente  da  età ,  che  avviene  di  altro 

ftd  aria  /coperta .  L'  accidente  poi  di  tor. 
nar  il  lume  alquanto  ad  av  i^ivarft  nel  fon. 
do  della  profpettiva  ̂   compie  mirabilmente 
quel  diletto  fo  effetto  ,  che  F  efimio  Pittore 

da  queda  sì  diffidi  parte  dell'  arte  Jua  fa 
attenere.  Bi fogna  però  perdonare  ai  Pitto- 
ri^  fpecialmente  di  que  tempi  ̂   qualche  di- 

fetto di  erudizione  ̂   come  lo  è  appunto  nel 
Soggetto  della  Cena  del  Signore ,  il  far  tut- 

ti non  giace?Jti  Ju  t  letti fìer?ìi ,  com'  era  il 
co  fiume  amico ,  ma  fedenti  alla  meyifa  fu- 

gli f e  anni  7iellp  guifa ,  che  ora    ufiam  noi  : nel 
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Tjel   qual  cafo   dovenàofi  efprimere   S,  Gio^ 
njanni  addormentato  fui  petto  del  Sig?ìore  <^ 
è  forza  il  fargli  con  poca  decenza  appoggia. 
re  0  il  capo ,  o  il  gomito ,  ove  fìarehbe  il 
piatto  del  me  de  fimo  ;  il  che  non  avverreb- 

be ,  fé  fu  letti  tricUnari  fi  foffero  rappre^ 
fentati .  Tanto  è  occorfo  anche  alt  Autore 

di  queflo  Quadro  neW  ideare  /'  attitudine 
del  S,  Giovanni^  che  per  ogni  altra  ifpe~ 
zione  è  figura  bellijftma  .  Potranno  ancora 
gli  Studenti  di  Pittura  per  loro  profitto  e. 
f aminare  ̂   fé  alcuni  Angeletti  della  gloria 
poteffero  ejfere  difegnati  di  carattere  pih 
grandiofo  ̂   e  fé  nelle  loro  forme  per  dar  net 
gentile  abbia  il  Pittore  abbaflanza  fcanfata 
il  mefchino .  Offervino  altresì  -,  fé  i  panni 
della  figura  del  Dio  Padre  poteffero  hra. 
marfi  di  un  tuono  di  tinta  più  dolce  ̂   e 
me7io  ri f entità  :  puh  effere  però ,  che  quaL 

che  patimento ,  o  Ì7ìgiuria  del  tempo ,  che^ 
anche  a  qualche  altra  figura  à  pregiudicato , 
abbia  contribuito  ad  alterarne  ti  grado  .  M(f 
checché  fiafi  di  fimi  li  piccole  macchie ,  r  o~ 
pera  di  tante  e  sì  egregie  doti  è  doviziofa, 
che  fra  le  più  pregiabili  Pitture  della  Cit^ 
tà  noftra  merita  di  effere  annoverata. 

Per  c/o,  che  fpetta  a  qualche  Storica  no-^ 
C  fu 



.34 tizia   della  per  fona  di  Niccolò   da  Pelavo^ 

non  bi fogna  confonderlo^  come  alcuni  per  la 
fomiglianza  del  nome  anno  imperitamente 
fatto  ,  con  Niccolò  Berrctroìiì  non  veramen^ 
te  nato  in  Pefaro ,  ma  pure  per  le  ragioni  ̂  

che  fi  diranno  alt'^ove ,  a  Pefaro  anch^  ejfo 
appartenente  ,  Ne  tampoco  deve  il  primo , 
di  cui  ora  parliamo ,  per  certa  fua  gentile 
maniera  di  tinteggiare  Jupporfi  fcolaro  del 
Barocci  ;  il  che  fai  f amente  da  taluni  è  fia^ 
to  creduto^  Ei  fu  ben^ì  contemporaneo  del 
Barocci^  ma  allievo  di  Taddeo  Zuccheri: 
anxi  in  alcuni  fogli  manufcritti  ̂   poco  di 
tempo  a  Niccolò  pò /ieri ori  ̂   efiRenti  7ìella 
preziofa  Raccolta  di  Memorie  patrie^  rau^ 
nata  dal  Sig.  Annibale  degli  Abati  .  O//. 
nfteri^  trovo  notato^  che  Niccolò  da  Pefaro 
era  affai  filmato  e  lodato  da  Federico  Ea. 
rocci  :  e  in  un  altro  foglio  di  diverfo  carat. 
tere ,  e  di  autore  diverfo  fi  replica  :  Fede- 

rico Baroccio  molto  filmava  le  opere  di 
quefto  Soggetto.  //  giudizio  dunque  di  uno 

de*  più  rari  e  fublimi  Mae^ri ,  che  abbian 
trattato  il  pennello  ,  guai  fu  il  Barocci ,  è 
il  più  forte  argomento^  che  pojfam  avere 
del  merito  del  nn^ro  Dipintore.  Il  Baglioni 

nelle  Vite  de'  Pittori  a  cor.  125.,  dopo  di 
aver 
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aver  confejfato ,  che  Niccolò  da  giovane  ope^ 
rò  molto  bene ,  dice ,  che  di  poi  mutò  gu, 
fto  e  maniera ,  e  diede  in  una  pratica  fen. 
za  fapore .  Se  ciò  Jìa  vero ,  non  fo  :  ̂ ueL 

lo    eh'  è  certo  ̂   fi  è  ̂  che  quanto  di  lui  ri. 
mane  in  ejfere ,  è  tutto  eccellente  :    E  par 
cofa  poco  verifimile ,  che  il  Barocci ,  il  qua^ 
le  fendo  vijfuto  fino  al  idi 2.,  può  benijft^ 
mo   aver   avuto    contezza   di   Niccolò    già 
vecchio^   giacché   egli  pure  morì  o  poco  pri. 
ma  0  poco    dopo  di  lui  ̂   foffe    così    liberale 
della  fua   (lima  e  de  fuoi    elogj    verfi)    di 
uno ,  che  foto  nelle  cofe  fatte  in  gioventù  y 
e  non   ancora  nelle    rimanenti  fi  foffe   mo- 
flrato  valentuomo ,  ̂ ui  in  Patria^  oltre  il 
Quadro  ora  efaminato  ̂     abbiamo  dì  lui  un 
altra  belV  opera  nella  ChieCa  del  Porto  ̂   di 
cui  diremo  a  fuo  luogo  .    Non  fo^fe  altro, 
ve  fi  trovino  fue  pitture ,  fuorché  in  Ro^ 
ma^  dove  fi  vede  tutto  V  alto  del  Coro  di 
Araceli ,  e  tutto  il  frefco  deW  ultima  Cap. 
pella  preffo   la  porta  maggiore  alla  finiftra 
di    chi    entra  ̂    egregiamente   dal   medefimo 
dipinti;  e  in  una  Cappella  di  S,  Gio,  La. 
terano  una  Tavola  colla  Nafcita  del  Signo. 
re ,   che  fra  le  pitture  antiche  è  una  delle 
più  belle  e  fiimabili  di  quella  gran  Bafili. 

C  2  ca^ 
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ca^  e  che  forfè  fu  quella ,  co7ì  cut  da  prtn^ 

àpio  in  Roma  fi  acqui  (lo  credito  ài  buon 

"Pittore  .  Alcune  altre  fue  opere ,  riferite 
nella  defcrizione  delle  Komane  pitture  dair 
Ab,  Titi^  per  ejferne  flati  rifabbricati  i 
(iti ,  piì^  non  fuffi/ìono .  Un  chioftro  intero , 
che  in  quella  gran  Metropoli  era  di  fua 
mano  dipinto^  parecchi  anni  fono  fu  fatto 
imbiancare  :  Ma  ciò  non  prova ,  che  la  pit, 

tura  foffe  dì  quella  debol  maniera^  che  di. 
ce  il  Èaglioni  :  prova  fol  tanto ,  che  in  fi^ 
rmli  affari  fovente  comanda  e  prefiede  quaL 
cuno ,  la  cui  intelligenza  non  fi  eflende  pik 
in  la  del  capire^  fé  un  muro  e  bianco^ 
ovver  ofcuro ,  ed  il  cui  genio  à  più  grato 

pafcolo  neir  opera  de'  pennelli  dell'  imbian^ 
catorchi  che  di  quei  del  Pittore • 

SANTISSIMA  ANNUNZIATA 

Confraternita , 

NEI  primo  Altare  a  mano  diritta  fotto 
r  immagine  della  Madonna  del  Po- 

polo dipinta  a  frefco  nel  muro,  che  flava 
in  faccia  alla  Chiefa  ,  e  che  fu  trafportata 

entro  la  Chiefa  da  Monfig.  Paride  de'  GraC 
fi,  Vefcovo  di  Pcfaro,  Gio.  Giacomo  Pan. doL 



37 
dolfì,  colorì  le  due  figure.  Il  Quadro,  che 

flava  prima  all'  Aitar  maggiore,  e  che  da alcuaì    fi   crede    del   Francia,    da  altri  di 
Vittore  Carpaccio ,    fi  vede    ora  in_  Sagre. 
fila,   efiendogli    fiate    foftituite  le  fcolturc 
di  fiacco  del  Mazza  Bolognefe. 

SANT'  ANDREA  Confraternita , 

*  T  L  Quadro  del  Barocci ,  eh'  è  all'  AL 
X  tar  maggiore ,  e  che  più  volte  è  fla- 
to meflb  in  ifiampa ,  fu  fatto  Tanno  1583. 

così  leggendofi  fc ritto  in  eflb  :  Federicus 
Barocius  Urbinas  faciebat  MDLXXXIIL 

Il  Quadro  in  tavola  deli'  altare  a  mano 
finiftra  è  di  Pompeo  da  Fano,  la  parte  fu. 
periore  fu  impafticciata  gli  anni  fcorfi  con 

una  gloria,  per  renderlo  uguale  all'  altro 
altare,  che  gli  fia  in  faccia. 

*  Note  fui  Quadro  del  Barocci . 
La  Tavola  di  Sant'  Andrea  ,  chiama, 

to  da  Gesù  -  Cri/io  all'  Apojlolato  infieme 
coi  fuo  Fratello  S,  Pietro ,  va  tra  le  pri. 
marie  e  più  inftgni  pitture  della  Città  no. 
flra  .  E  una  pena  ̂   che  quefìa  Chiefa  co 

fuoi  lumi  falfi ,  che  percuotono  il  ̂ adro 
di  facciata  y  non  lo  lafcia  abbajlanza  gode^ 

Ci  re 
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re  all'  occhio  dello  Spettatore  ;  ond"  è ,  che 
per  vederla  ̂   bi fogna  ritirar  fi  in  uno  dei  due 
fiti  laterali  della  ftejfa  Cappella  maggiore , 
ove  fia  collocata  .  Quella  [aera  Storia  fu 

dipÌ7ìta  dall'  immortai  Barocci  per  la  Con^ 
fraternità  di  ejfo  Santo  ;  e  piacque  tanto  al 
noftro  Duca  Francefco  .  Maria  IL^  éhe  la 
richiefe  a  quei  Confratelli  4^  è  la  mando  in 
dono  a  Filippo  IL  ,  Re  di  Spagna  ̂   il  quale 

la  fece  riporre  ne  II'  E /curiale  fra  le  altre 
molte  infigni  opere ,  che  vi  fono  :  ftcchè  do. 
'vette  il  Barocci  replicar  per  la  Confrater. 
nita  quefta  che  abbiamo ,  con  renderla  fori 
anche ,  come  avviene  in  fimili  cafi ,  più  n- 
pulita  e  più  perfetta  .  La  compofizione  è 
pura  e  sbarazzata ,  come  quella ,  a  cui  for. 

ma  campo  il  mare  in  calma  ̂   che  à  l'  oriz^ 
xonte  alquanto  alto  .  Tutto  è  mirabile ,  e 
tutto  è  ifìruttivo  per  la  Gioventù  ,  che  fi 
applica  alla  Pittura^  e  in  modo  particolare 

quella  parte  del  dipinto^  che  riguarda  /' 
armonìa .  Federico  Barocci  non  à  forfè  avu^ 
to  r  eguale  nel  faper  accordare  con  amiche, 
vole  dolcezza  i  più  brillanti  roffi  ̂   gialli ,  e 
azzurri  ̂   che  per  una  certa  fra  loro  vicen. 
devole  infociabilità  nei  quadri  degf  impe- 

riti Pittori  firillano  per  così  dfre ,   e  offen. 

dono 
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dono  la  vijla  dello  fpettatore  ;  e  qm  /'  ac^ 
cordo  tanto  più  è  confi  der abile  ̂   quanto  che 
il  fatto  fi  rapprefenta  in  fito  di  aere  aper^ 
to  ̂   e  non  di  chiù  fé  ftanze  ̂   nelle  quali  a 
forza  di  chiarofcuro  più  facilmente  fi  tem^ 
frano  le  majfe  ̂   e  il  tono  della  luce  e  deW 
ombre.  Ma  in  fommo  grado  è  degna  di  ef 
fere  ejfervata  P  efpreffiva  di  ciaf  cuna  figu* 
ra  .  //  Divin  Rede?7tQre  mojlra  una  mae» 
ftà^  che  à  dd  fovrumam^  e  nello  fteffo 
tempo  uri  amabile  a-fabilità  p^jfente  ad  at. 
trarre  a  fé  con  dolce  'violenza  il  cuore  dei 
fanti  Apofloli  ;  due  qualità  difficili  da  e^prL 
merfi  unite  infieme  in  uno  fteffo  foggetto  ; 
il  che  conobbe  ancora  ^  e  lo  cantò  quel  pro- 

fano Poeta  gentile  \ 
Nott  bene  conveniuat,  ncc  in  una  fede 

morantur 

Majeftas  &  amor... 

"Nella  nobiltà  e  gentilezza  d?lta  carnagione del  Signore  ben  trafpare  il  [angue  d^  tutti 
i  Patriarchi^  e  di  tutti  i  Re  di  Giuda ^ 

de  quali  fecondo  la  carne  fu  l'  adorabile 
Germoglio.  E'  da  farfi  dai  Giovani  (luden- 
ti  attenzione  fui  giro  ̂   che  prendono  le  par^ 
ti  di  quella  Divina  faccia ,  non  t  nto  pel 

quafi  ìnfenfibik  pendìo ,   che  quefia  à  ver. 



4^ fo  r  anteriore  [palla  deftra ,   quanto  perchè 

vanno  a  diriger/i  all'  insù  verjo  il  punto 
dell'  occhio  full'  orizzonte ,  intendendo  così 
Barocci  la  ragione  della  profpettiva  anche 
nel  difegnare  Una  faccia ,  Ma  la  figura  del 

Sant'  Andrea  vien  giudicata  dagl'  intenden- 
ti per  la  più  bella  di  tutto  il  Quadro .  L' 

alacrità ,  colla  quale  il  fanto  Apoftolo  fi  dà 
alla  fequela  del  Salvatore ,  e  lafcia  per  fuo 
amore  la  povera  fua  barchetta ,  le  reti ,  e 

quanto  altro  egli  à^  è  fiata  qui  dall'  ecceL 
lente  Pittore  efprejfa  con  tanta  energìa^ 
che  fa  ben  conofcere ,  quanto  forte ,  e  quan- 

to dolce  V  l'  attrattiva  della  chiamata  di 
un  Dio  .  La  canuta  barba  ̂   e  i  leggieri  e 
alquanto  rabbuffati  capelli^  che  sfumano  in. 
fenfibilmefite  ?2el  campo  ̂   e  che  mofirano  il 
loro  vero  e  naturai  lufiro  ;  quelle  braccia  e 
gambe  mufcolofe  addattate  ai  laboriofi  ma. 
rmarefchi  ejercizj  ;  e  fpecialmente  quel  pan- 

no ,  che  dalla  Jpalla  in  grandiofe ,  vere ,  tf 
bellijftme  pieghe  fulla  gamba  gli  cade ,  ren. 
dono  quefta  figura  un  pezzo  prodigiofo .  Vo- 

lendo il  Barocci ,  che  il  Santo  Andrea ,  co- 
me titolare  della  Chtefa ,  fojje  il  Joggetto 

dominante  del  Quadro ,  à  fatto  giudiziofa, 
m^nte ,  c/!fe  s.  Ffetro  refii  un  poco  più  ad^ 
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dietro   in  atto  di  fcenderc  ̂     e  gettar  fi  gm 
dalla  fpmda  della  barca ,  nella   quale  atti. 

tudine  moiha  anch'  effo  r  anCiofo  fervore  dì 
correre  ai  piedi  del  Divin  Maeflro .     Noti. 

no  i  Giovani ,  quanto    bene  abbia  /'  egregio 
Pittore    temprata ,    e    abbajjaia .  la  luce ,  e 
la  Joverchia  vivacità    disila  Ve  (le   azzurra 
di   quella  figura ,   affinchè    non    di/cordi  da 
tutto  il  re  fio  ̂    e  affinchè  lafci   trionfare  la 
forza  delle  due  principali  figure  collocate  fu 

i  piani  davanti .   Mirabile  è  altresì  /'  efpref. 
fiva  di  quel  barcajuolo  ̂   che  punta  nd  fon» 

do  del  mare  il  remo  ̂   e  cerca  d'i  fermare  la 
barca  ̂   accio  non  traf corra  nel  fecco  del  li. 
do .     Graziofe  cofe  ancora ,  perchè  fembran 
vere  ̂   fono  quei  granchi    marini^    e    quelle 
conchiglie  fpnrfe  fuW  arena .    In  fomma  tut. 

ta  quefi'  Opera  è  uno  degV  infigni  ef empia. 
ri ,    che  gif  Studenti  di  Pittura  pojfono  a. 

vere  per  profittare  nella  loro  beli'  Arte .  V^ 
à  a  chi  fembra  la  figura  del  Redentore  un 
pochetto  piccola  di  jìatura ,  e  forfè  non  fen. 
%a  qualche  ragione .    Bifogna  pero    ojferva, 

re  ,  cA'  ella  pianta  fu  d  un  piede  folamen^ 
te  ̂     e  che  fìende  f  altro  alquanto  innanzi , 
ond  è  che  in  tale  pofitura  pofando  tutto  il 

pcfo   della  vita  fopra  una  fola  gamba ,  /' ah 



42 
spe

zza
  

dell
a  

per
fon

a  

fi 
 
ahba

ffa 
 
^  e  fi 

 
fcoY

. 

ta  ;  che 
 
fé 

 
in  quef

ia  
figu

ra  
fi 

 
mif

ura
jje

  

/' 

alt
ezz

a  

coli
'  

eji
enf

ton
e  

dell
a  

gam
ba 

 
,  che 

but
ta 

 
ava

nti
 
,  fi 

 
tro

ver
ebb

e  

ejfe
re  

in 
 
U7ia

 

ragi
onev

ole 
 

,  e  giuf
ta  

pro
por

zio
ne 

. 
Già  è  fiato  accennato  nel  principio  della 

prefente  Operetta  ̂ ^  che  quefie  note  furono 
dal  loro  Autore  cominciate  alcuni  anni  fo* 
no^  e  poi  tralafciate  così  fenza  profeguirle . 
In  quefto  frattempo  e  pervenuto  alle  fue 
mani  un  libro  delt  erudito  Fr ance  fé  M.  de 
la  Lande ,  compofìo  nella  fua  lingua  per  /- 
flruzione  di  coloro  che  viaggiano  per  le  Cit. 

tà  d' Italia .  In  effo  con  giudiziofo  criterio 
rileva  tutto  ciò  ̂   che  merita  la  loro  riflef. 
fione  ̂   e  fpeàalmente  le  pitture  al  pubblico 

efpofte ,  e  fra  /'  altre  alcune  principali  di 
quefie  di  P  efaro.  E"  naturale^  che  in  co  fé 
molto  dipendenti  dal  particolar  gufto  di  eia. 
fcheduno ,  quali  fono  le  bellezze  delle  Pit. 
ture ,  s  incontri  qualche  differente  giudizio , 
fecondo  le  diverfe  impreffioniy  che  uno  f en- 

te nel  mirarle ,  e  nel  gufiarle  :  Non  dovrà 
dunque  far  maraviglia ,  fé  qualche  volta  il 
parere  di  M,  de  la  Lapide  non  fi  accordi 

con  quello  dell'  Autore  delle  prefenti  ojfer» 
vazioni .    E/fendo  fiate   dunque  quefie  in^ 

tra* 
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traprefe  prtnctpalmente  per  ammaeflYammto 
de  Giovani  Pittori  -i  fi  è  giudicato  cofa  non 
inutile  lo  allegare  in  qualche  luogo  la  ra^ 

gion^  di  un  tal  di 'parere  ̂   falva  fempre  la 
fiima  ben  dovuta  al  djtto  critico  Fraìicefe . 

In  quefla  Tavola  di  Sani  Andrea  oltre  il 
trovare  egli  pure  la  figura  dd  R:^dentorc 
curta  ̂   del  che  fi  è  parlato  qui  [opra ,  d;cff 
che  la  te  fi  a  del  Cri  Ih  è  fen%a  carattere: 
la  téte  du  Ghrifl:  fans  caraftere.  Per  tefta 

di  carattere  noi  intendiamo  quella^  le  cui 
parti ,  cioè  occhi ,  najo  ,  bocca ,  guance  ,  na. 
rici ,  labbra ,  e  cofe  fimili  fom  grandi ,  ayn. 
pie ,  ben  rife?itite ,  e  rilevate  nelle  loro  fr. 
me  conveffe ^  e  ben  incavate  nelle  concave. 
Al  contrario  per  tefta  fenza  carattere  queL 
la  intendiamo  ̂   che  ne  fuoi  contorni  à  h 
parti  minute ,  fiottili ,  e  non  abbalìanza  mar^ 
cate .  Ambedue  queVt  e  (tremi  laranm  vi. 
%iofì  ,  allorché  eccedono  la  proporzione  ̂   e  la 

discretezza^  e  daranno  l^  uno  nel  caricato 
e  grojftlano ,  e  l' altro  nel  fiecco  e  me  fichi, 
no.  Ma  quando  ne  (li ano  dentro  i  debiti 
termini ,  tenderà  il  primo  a  formare  il  gran, 
dio  fa  ,  il  fecondo  a  formare  il  gentile .  A 
dunque  il  Barocci  voluto  dare  al  Redento. 
re  il  carattere  ge?ìtihj  per   cui   efiprimere 

non 



44 
non  fi  vede ,  cF  egli  fin  fumo  ufcito  dal 
limiti  delU  proporzione ,  e  della  convenien^ 
%a ,  ma  anzi  t  à  egregiamente  confervata , 
e  portata  mI  fegno ,  che  compete  ad  una 
nobile ,  e  gra%iofa  faccia  virile ,  Si  aggiu. 
gne ,  che  girando  le  parti ,  come  fi  è  detto  , 

in  ij cordo  all' insù  ̂   e  accoftandofi  molto  al 
profilo  debbono  perder  alquanto  della  loro 
efpanfione ^  che  avrebbero  in  altra  veduta: 
ÌPer  le  quali  ragioni  non  forfè  a  tutti  do. 
vrJ  parere  quefta  tefta  fen%a   carattere . 

Molto  meno  poi ,  credo  dover  feynhrare , 
che  5.  Pietro  fa  hi  giù  dalla  barca  affai  gof 
f amente ,  e  che  il  fuo  f cordo  non  fi  a  bello  : 
le  St.  Pier  fante  aflez  lourdcment  à  bas  de 

la  barque  ;  le  raccourci  n'  en  efl  pas  beau . 
^e  fi  fa  capire ,  che  cofa  vi  fia ,  che  poffa 

in  quefta  figura  offendere  /'  occhio  di  M.  de la  Lande:  Non  certamente  lo  fcorcio  della 
vita^  che  non  oftante  che  fia  tacciato  per 
non  bello  ̂   è  eccellentemente  difegnato  ̂   e 

intefo  ;  non  il  contrafto  delle  parti ,  eh'  è 
Aggiuflato  fecondo  tutte  le  buone  regole  ; 
non  t  efpreffiva  ̂   che  non  puh  effere  più  vi^ 

va^  e  più  energica  ;  non  fi7ìalmente  /'  atti, 
tudine ,  che  per  conto  del  coftume  non  puh 
effere  più  propriamente  addattata  ad  un  Ma. 

rina. 



.  *5 rimjo .    Non  credo  già ,  che  fi   voglia ,  ci) 
egli  fcenda  giù ,  come  fcenderebbe  un  dili. 
cato  Perfonaggio  non  avve%%o  al  mare:  con 
tutto  dunque  il  ri/petto  al  fentimento  del 
faggio  critico  meglio  farà  il  lafciar  che  fu 
di  quello  giudichi  lo  fpettatore  fecondo  il 
proprio  buon  gujlo  ̂   e  difcernimento . 

NOME  DI  DIO  Confraternita  . 

IL  Quadro  dell'  Aitar  maggiore  ,  che rapprcfenta  la  Girconcifione  del  Signo- 
re, è  infigne  e  preziofa  opera  del  Barocci. 

La  Chiefa  tutta  e  nella  foffitta  e  neL 

le  pareti  laterali  è  dipinta  da  Giangiaco- 
mo  Pandolfi  ,  che  fu  maeftro  di  Simo- 

ne Cantarini  .  Dicefi  ,  che  quando  quel. 

la  Compagnia  volle  far  fare  quefta  grand' 
opera,  apriffe  il  concorfo  ai  molti  Pittori, 
che  qui  vi  erano,  e  che  tra  i  Concorren- 

ti vi  folTe  anche  Simone  da  Pcfaro  ̂   ma 
giudicandofi  forfè  da  quei  Fratelli,  che  in 
ogni  cafo  dovefle  aver  luogo  il  non  e/i 
difcipulus  fupra  magiflrum ,  fu  preferito  il 
Pandolfi,  il  quale,  benché  Profcfibre  di  va- 

glia, reftò  nondimeno  dal  fuo  Difcepolo 

fuperato  di  gran  lunga.  Vicino  all'  organo fece  il  Pandolfi  il  fuo  ritratto. *  No. 
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*  Note  fui  Quadro  del  Barocci, 

^uefia  è  la  terza  Opera  del  celebre 
Ftu^rtco  Barocci  ,  che  efpofìa  al  pubbli, 
.co  fi  ammira  nella  Città  di  P efaro  ,  la 
quale  non  meno  che  le  altre  due  già  qui 
fopra  defcrttte ,  entra  nel  numero  delle  più 
belle  e  più  perfette  ̂   che  fi  ano  u  fette  dalla 
tn^no  di  quel  gran  Maeftro,  In  effa  rappre. 
fentando  la  Circoncifìone  di  Nofiro  Signore 
con  una  moltiplicità  di  figure ,  efprimenti 
ci  afe  un  a  operazioni  diverfe^  à  l afe  iato  alla 
fludiofa  gioventù  un  infigne  efemplare  del 
come  vadan  quefle  ridotte  tutte  a  quella 
■unità  di  azione^  che  deve  avere  impreter. 
ribilmente  una  dipinta  ftoria  per  qua7ito  eL 

la  fi  a  di  figure  copio  fa ,  Non  v  '  à  figurn 
inutile  ̂   e  la  quale ,  come  talora  accade  di 
vedere  in  Quadri  meno  pregiabili ,  fia  una 
riempitura .  Dei  due  principali  Miniflri  deL 
la  Circoncifione  uno  fopra  un  fino  e  candid 
do  pa??no  lino  fi  tiene  in  grembo  il  Divin 

Bambino  ,  /'  altro  con  fifiijjìmo  giudizio  del 
'Valente  Pittore  ̂   che  penso  ad  esprimere  col 
maggior  deccro  la  facra  operazione  ̂   cuopre 
con  altro  panno  la  parte  ferita ,  e  ftende  P 
altra  mano  a  prendere  in  un  bacino^  da  aL 

tra  Mmifiro  pref aitatogli ,  L'  olio  ,  e  balfa^ 
mo 



47 mo  0  polvere^  che  fia^  per  medicamento 
della  ferita  (ìeffa  ̂   e  un  altro  rimette  nella 
guaina  il  già  adoperato  coltello .  Un  giova^ 
ne ,  che  fofiiefie  un  accefo  cereo ,  addita  ad 
un  altro  la  particella  della  facratijfima  re. 
ci  fa  carne  collocata  in  un  vafetto  .  In  di. 
fparte  fi  vedo?2o  la  Ssma  Vergine  e  S.  Giù. 
feppe  in  atto  di  contemplare  la  [aera  fun. 
zione  ;  e  fpecialmente  la  prima  con  quei 
Jenthnenti  e  con  quella  cognizione  ,  che 
avea  del  fuo  Divin  Figliuolo ,  inginocchiata 
fopra  uno  /gabello  lo  adora ,  e  fra  la  divo, 
zione  le  trafpare  fui  bel  volto  un  certo  mi. 
fio  di  compajjione  e  di  dolore  nel  vederlo  a 
cominciare  appena  nato  a  fpargere  il  fan. 
gue  .  Nello  Jleffo  fgabello  (ì  legge  il  nóme 
di  Federico  Barocci  FED,  BAR,  URB, 
PINX.  MDLXXXX.  Neir  alto  fon  due 
Aììgeli  ,  parimente  in  atto  dit  adorazione  ̂  
vediti  di  fottiliffime  ve  (li  cangianti ,  e  di. 
pinti  di  una  certa  gentile  e  te?iue  tinta  ̂  

che  partecipa  dell'  aereo ,  addattata  a  figni. 
ficare  foftanze  fpirituali  e  celefii  .  E'  da 
eccellente  Maefiro  il  fapere  a  propofito  ag. 

giugnere  all'  azion  principale  del  ̂ adra tutte  le  fuddette  azioni  particolari ,  in  mo. 
do   (he   la   rapprefentata  ftoria  illujlrino  e 

ador. 
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adornino  ;  mn  molto  più ,  quando    alcuna  dì 
guefie  iflruifce  in  certo  modo  lo  fpettatorc 

dì  ciò ,  che  prima  era  accaduto  ,  L'  jJutore 
delle  preferiti  note  ave  a  già  offervato  in  u. 
va  fua  Dijfert anione  fopra  la  Pittorefca  In. 

'venzione ,  che  ti  Pittore  non  è  padrone , 
che  di  un  folo  Matematico  iflante  di  tem, 
po^  nel  guai  e  quando  fu  ce  e  de  una  delle  a. 
Trioni  delle  fue  figure ,  bi fogna  che  poffano 
fuccedere  tutte  le  altre  ̂   non  potendo  effo 
efprimere  un  fatto  col  prima ,  e  col  poi , 
come  fa  lo  Storico ,  o  il  Poeta  :  Ma  quayi. 
do  fa  penfare  un  azione  prefente ,  che  in 
qualche  modo  renda  conto  anche  del  paffa. 

io  ̂   è  un  tratto'  di  bravo ,  ed  eccellente  in, 

gegno .  Tale  fi  è  mo/ìrato  il  Barocci  nell' 
introdurre  in  quefla  Sacra  Storia  quel  po^ 
vero  Paflore^  il  quale  facilmente  porta  lo 

Spettatore  a  riflettere ,  eh'  era  flato  il  Di. 
vin  Bambino  pochi  giorni  prima  dai  Pafìori 
adorato  j  onde  quefti  ferbando  ancora  nel 
fuo  cuore  la  dolce  impreffione  cagionatagli 
dalla  villa  di  un  Dio  in  quelle  umane  te. 
nere  membra^  7ìel  giorno  della  fua  Circoìt^ 
cifione  torna  a  viCttarlo  ̂   e  gli  reca  il  dono 
di  un  agnello  .  Si  molerà  Barocci  anche  moL 
to   bene    e    molto  giuflamente    erudito   nel 

rap. 



49 Y^ppre/efìtare    la   arcollanza   del  luogo,    I 
Pittori  meno  ijlruiti  fanno  fuccedere  la  Cìr^ 
coìiàftone  in  [ito  ornato  dì  colonne^  e  di 
Architetture ,  fupponendo  fori  e  a  fpropofito , 
che  quefla  fi  efeguijfe  nel  T empio  ̂   quando 
in  realtà  fi  ejeguiva  nelle  domefiiche  ahi. 
tazio?ji ,  dove  i  fanciulli  erano  nati  :  Ma  , 
perchè  il  Verbo  umanato  fi  umiliò  a  nafce. 
re  in  una  flalla ,  fi  è  figurato  il  Barocci , 
che  fia  flato  per  più  comodo  trafportato  in 
uri  altra  'vicina  s  pivi  propria  abitazione  ̂  
dalla  quale  egli  fa  vedere  neW  addietro  con 
molto  giudizio  la  grotta  del  Prefepio  cogli 
animali .  Ciò  che  fi  è  detto  fin  qui  riguar- 

da i  pregi  dell'  Invenzione:  Ma  troppo  lun- 
go farebbe  /'  annoverare  tutti  quelli^  che 

riguardano  le  altre  parti  della  Pittura ,  D/~ 
fpofiizione  ̂   Difegyio^  Profpettiva  ̂   Efpreffu 
va^  Colorito^  Maneggio  della  luce  e  del 
chiaro/curo ,  e  tante  altre  cofe ,  che  tutte 
fono  efeguìte  in  maniera  ,  che  formano  agli 

Studenti  di  Pittura  la  più  fublime  e  peii*. 
fetta  fcuola^  che  pojfono  defi derare,  E ^  per 

ciò  che  fpetta  all'  efprejjiva  ̂   non  fo  fé 
debba  attribuirfi  ad  un  effetto  di  fantasìa , 
0  fé  in  realtà  fia  hafìant emente  chiaro  ciò , 
che  ojferva  un  qualche  Dilettante^  cui  par 

D  di 
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idi  trovare  nella  gvaxwfa   faceta  dd  Divin 
Bambino  due  affetti  totalmente  fra  loro  op. 
fofìi ,  e  che  ̂   fuori  che  al  gran  Barocci ,  a 

chiunque  altro  farebbe  imponìbile  /'  efpri^ 
merli  uniti ^  cioè  il  dolore  della  ferita^  e 
fa  gìoja  di  cominciare  collo  fpargimento  dd 

proprio  f angue  /'  umana  Redenzione  .  Ma 
comunque  ciò  fta  ̂  guefìa  figura  e  per  la 
mole^  e  per  lo  (cordo  la  più  piccola  di  tut. 
Te ,  ftccome  è  il  primo  /oggetto  del  ̂ a. 
dro ,  così  attrae  a  fé  anche  di  primo  colpo 
V  occhio  dello  Spettatore ,  e  forma  come  il 
centro  di  tutta  C  azione ,  a  cut  fono  applu 
cate  e  rivolte  le  operazioni  di  ogni  altra  fi ̂ 

gura  :  e  quello  è  /'  artifìcio  da  doverft  con^ 
fiderare  dagli  Studenti  per  ottonerei  che  nel 
Quadro  domini  e  [picchi  fubito  il  principa. 
le  [oggetto  4  V  equilibrio  dei  peni  e  dei 
vani  di  tutto  il  compofio  del  ̂ /adro^  e  le 

grandi  majfe  dei  lumi  e  de  11^  ombre  fono documenti  mirabili  ai  Profejfori  della  hdì^ 
Arte.  Ciò  poi ̂   che  compie  affatto  il  pince, 
re  e  la  maraviglia  anche  in  coloro ,  che  ab. 
baftanza  non  intendono  le  finezze  più  re. 
condite  della  Pittura  ̂   fono  queir  agnello^ 
che  pat  vero  e  vivo  y  e  in  cui  fembra^  che 
il  palpar  della  mano  poteffe  trovar  la  vera 

e  rea. 



51  . 

e  reale  moMdezza  della  lana  ̂   e  que  "^^v 
di  rame  e  ài  altro  metallo ,  in  cui  i  la  '^^' 
va  naturale  lucidezza ,  e  par  che  vi  fi  '^^- 
da?io  le  martellate  deW  artefice ,  che  gli  ̂ 
lavorati.  In  fomma  ̂   confi  derata  da  capo  fi 
fondo ,  quefia  è  una  delle  flupende  produzaq^ 
ni  del  fuo   eccellente  Autore  * 

Monf,  de  la  Lande ,  dopo  di  averne  anch^ 
egli  parlato  con  lode  ̂   trova  le  mani  della 

Ssma  Vergine  trop  fortes  .  Non  credo  ,  ch^ 
egli  con  que  fio  termine  voglia  fignificar  trop- 

po grandi,  poiché  mifurate  Ma proporztons 
della  faccia  fembran  giufte  .  Se  voleffe  in- 

tendere di  tuono  troppo  vivo ,  e  come  noi  fo. 
gliam  dire  dipinte  troppo  di  forza  ̂   neppur 
giufta  pare  una  tale  cenfura  ̂   effendo  que^ 
fte  dello  fieffo  tuono  e  valore  della  faccia 
poco  più  fu  efprejfa  ,  Ma  ninno  poi  certa^ 
mente  fa  intendere^  che  cofa  egli  fcorga  di 
ridicolo  nel  compo/lo  e  nelle  vefti  degli  An^ 
geliy  i  quali  librati  nelP  aria  fi  anno  ado^ 
rando  il  loro  Signore  :  les  deux  Anges  de  la 

gioire  font  composès  &  drapès  d'  une 
maniere  ridicale  •  Mi  difpiacerebbe  piut. 
to(lo ,  che  una  tale  propofizione  ufcita  dalla 
penna  di  un  per  altro  cesi  degno  e  così  ri. 
fpettabile  Scrittore^  porgere  ad  altri  materia 
di  ridere.  D  z  PP>  FI- 



PP.  FILIPPINI , 

ERa  quefta  Chiefa  tutta  dipinta;  la  fof. 
fitta  da  Giovanni  Pcruzzini ,  tutti  i 

quadri  attorno  attorno  dal  Begni ,  a  riferva 
di  quello  fopra  la  Porta  piccola  rapprefen. 

tante  la  Natività  della  Madonna  ,  eh'  era 
di  mano  del  Mingucci  da  Pefaro;  ma  ri. 

fatta  da' fondamenti  la  Chiefa,  tutte  quefie 
Pitture  fi  fono  perdute .  Ora  vedefi  nel  fe- 

condo altare  Sane'  Elena  di  Domenico  Pe. 

ruzzini.  Nel  Quadro  dell'  Aitar  maggiore la  tefla  della  Madonna  fu  fatta  da  Guido 
Reni  in  occafione  che  venne  a  Pefaro  a 

portare  il  Quadro  di  S.  Tommafo  pel  Duo. 
mo ,  del  quale  a  fuo  luogo  fi  è  parlato . 
I  due  laterali  S.  Giufeppe  e  la  Maddalena 

fon  opere  di  Simon  Cantarini  .  L'  altro 
dell'  altare  di  S.  Filippo  di  Domenico  '  e- 
ruzzini .  L' ultimo  di  Gio.  Giacomo  Pandolfi . 

SANT'  AGOSTINO, 

QUefta  Chiefa  ancora  è  fiata  a'  noftri 
giorni  cambiata.  Oltre  la  gran  nave 

di  mezzo,  aveva  a  mano  deftra  una  na- 

vata ,   la  quale   in  queft'  ultimo  lavoro  è 
fla. 



ilata  feparata  dal  corpo  della  Chiefa  colla 

quale  comunica  per  una  porticeila  .  E^  ri^ 
matto  in  effa  il  Quadro  di  Sant'  Agoftino 
del  Begni ,  al  quale  è  fiato  appofto  quel 

beli'  ornato  di  architettura  del  P.  Cefare 
Ponti ,  con  cui  veniva  prima  circondato  il 
Quadro  di  S.  Tommafo  da  Villanova  del 
medefimo  Religiofo,  ma  dipinto  a  olio. 
Rimafto  pur  anche  è  il  quadro  della  Ma- 

donna, detta  del  S'KCorfo,  che  da  alcuni 
fi  è  attribuito  a  Gio.  Giacomo  Pandolfi, 
da  altri  a  Gio.  Giacomo  Palmerini  :  le  for- 

me pajono  della  ftefla  mano ,  ma  il  colori- 
to è  più  chiaro  e  più  vivo  di  quello  effe. 

re  foglia  quello  del  Pandolfi  .  Nel  corpo 
della  Chiefa  fette  fono  in  oggi  gli  Altari, 

non  comprefo  quell'  antico  della  Madonna 
della  Cintura,  eh'  era  in  capo  della  nava- 

ta detta  di  fopra  .  Il  primo  di  quefti  da 
chi  parimente  fi  afcrive  al  Pandolfi ,  da  chi 
al  nominato  Palmerini .  Segue  la  tavola  di 
S.  Tommafo,  che  dicevafi  effere  del  Sor- 

do, ma  le  ricevute  originali  del  pagamen- 
to fattone  da  Giulio  Giordani ,  che  com- 

mife  queir  Opera  ad  Aieffandro  Vitali ,  fco- 
lare  pur  del  Barocci ,  adlcurano  effer  quelT 
opera  del  Vitali,  ed  effere  Hata  compita 

A  3  nel 
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fìci  1003.  vivente  il  nredcfimo  Barocci,  il 

quale,  com'  è  noto,  viffe  fino  al  1611. 
V  cffere  flato  detto  fin  d'  allora,  e  comu. 
nemente  creduto  poi,  che  la  figura  del 
Salvatore  foffe  interamente  del  pennello  del 
Maeftro  può  eflTer  nato  dalla  bellezza  di 
quella  figura  fuperiore  alle  altre,  ma  può 
ancora  avere  il  fondamento  di  verità,  cf. 
fendo  ben  probabile,  che  premelfe  al  Ba. 
rocci  medefimi),  che  riulciffe  quefto  Qua. 
dro  di  piena  foddisfazionc  del  Giordani, 

eh'  era  uno  de'  più  antichi  ed  accreditati 
foggctti  della  Corte  del  Duca:  Ma  in  og- 

gi nulla  però  accertafi,  da  che  cH'endo  per difgrazia  di  quefta  Città  invalfa  la  manìa 
di  ripulire  i  Quadri,  e  di  allettarli  a  di. 
vcrfe  mifure  di  quello  foiTero  fatti  dagli 
Autori  loro,  fi  fono  impafticciate  le  cofc 
in  modo  che  anche  i  più  valenti  Profefiò- 

ri  fi  trovano  impicciati  a  giudicarne  .  L* 
Altare  della  Ssma  Nunziata,  che  fcgue,  è 
òpera  ben  degna  del  Palma  giovane  .  Il 

Quadro  deli'  Aitar  maggiore  porto  in  opc. 
fa  gli  anni  fcorfi,  è  di  Pietro  Tedefchi 
Pelarefc,  fcolaro  del  Sig.  Canonico  Lazza. 

rini .  Prendendo  poi  1'  altro  lato  della  Chic. 
fa  j  la  B.  Rita  è  opera  dei  noftro  Simone^ 

da 
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Po'iiarunci,  e  -i  ̂ .  Vummafo  da  Villano, 
va  del  P.  Cefarè,  di  cui  fi  è  detto  di  fopra. 
Anche  queflì  Quaiii  lo^giaciuti  fono  alla 
flelìa  dilavveatura  nelf  dvcrù  voluto  ripu- 

lire .  Intorno  a  quello  dei  pornaranci  fi 
racconta  una  ftorielia,-  che  mi  piace  qui 
aggiungere  .  La  più  bella  cola  che  aveflc 
la  figura  di  S.  I\iccola  erano  i  piedi  dife. 
gnari  per  eccellenza .  Venne  un  indifcreto 
Superiore,  che  credendo  che  di  (convenire 
il  vederfi  S,  Niccola  Scalzo,  quando  per- 

mettono in  oggi  le  regole  agii  Agoflinia. 
ni  di  c^ilzarfu  lenza  far  parola  alla  Cafa 
Diplovatazi,  di  cui  era  il  Quadro,  non 
avendo  potuto  trovar  in  Pelaro  alcuno, 
che  voleiTe  dir  mano  a  una  tale  barbarie, 

fece  vfiiire  all'  improvvifo  da  Fano  un 
pittorecolo ,  il  quale  in  furia  e  in  fretta 
copri  e  'ile  forpe  il  piede  del  Santo.  Cer. 
te  pij  antiche  pitture,  che  per  molti  ti. 
toli  meritavano  riflelTò  ,  fono  flate  daque- 
fto  P.  ivl  ieftro  Buzi ,  Priore,  diligentemen- 

te conlervate  nelle  Camere  fuperiori  del 
Monaflero . 

S.  CAS. 
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S.  CASSIAMO. 

IL  Quadro  del  primo  Altare  rapprcfen. 

tante  Sant'  Eracliano ,  noftro  Vefcovo, 
è  di  Gio.  Giacomo  Pandolfi.  Quello  della 
feconda  Cappella ,  che  porta  i  Ss.  Caffiano, 
titolo  della  Chiefa,  eMuftiola,  Protettrice 
della  Cittv^,  è  di  Carlo  Pavolucci ,  e  la  pic- 

cola Madonna  Addolorata,  che  vi  fta  fo. 

pra  è  di  Pietro  Tedelchi ,  Scolari  ambidue 

del  Sig.  Canonico  Lazzarini.  L'  adorazio- 
ne da'  Magi,  che  fla  all'  Aitar  maggiore, 

è  del  Venanzi  ,  II  Tobia  dell'  Altare  fé. 
guente  è  del  njm inasto  Tedefchi,  e  il 

Quadretto,  che  vi  fti  fopra  coli'  Angelo, che  fa  eftrarre  da  Tobia  il  pefce,  è  del 
maeflro  Sig.  Canonico  Lazzarini  .  Final- 

mente r  ultimo  Quadro  di  Santa  Barbara 
è  infigne  lavoro  di  Simone  da  Pefaro,  an- 

cor giovane  .  Nella  figura  di  S.  Terenzio 
fi  conofce  un  pentimento  nella  mano  che 
tiene  al  petto ,  e  che  prima  (lava  col  brac- 

cio diftefo:,  e  dicefi,  che  Simone  la  mu. 
taffe  quando  da  Bologna  ritornò  in  Patria. 

PP.  CA, 
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PP.  CAMALDOLESI. 

FU  rifatta  quefta  Chiefa  non  à  molto. 
OlTervabile  è  la  volta  della  fagreftìa, 

invenzione  e  dilegno  del  Sig.  Canonico 

Lazzarini,-^^l'eguìta  dai  fuoi  fcolari ,  i qua- li poi  anno  a  loro  talento  fatte  le  Storie, 

che  fono  ne'  Quadri  colorite.  Quefii  Sco. 
lari  furono  Placido  Lazzarini ,  di  lui  Ni- 

pote, Pietro  Tedefchi ,  Carlo  Pavolucci, 
Tommafo  Bicciaglia ,  Conte  Michelangelo 
Paoli,  ce. 

MADONNA  DEL  PORTO  . 

A  Lia  Porta  della  Città  verfo  il  Porto 

v'  è  la  Chiefa  della  Madonna  della 
Scaia  ,  la  cui  foffitta  è  tutta  dipinta  dal 

Begni  .  Il  Sant'  Ubaldo  del  primo  Altare 
è  del  Palma  giovane.  La  Vifitazione  del 

fecondo  è  del  Pandoifì.  La  tavola  dell'Ai- 
tar  maggiore,  pittura  mtica,  di  Autore 

ignoto.  Il  S.  Francesco  con  altri  Santi  nell' 
Altare  fegueate  è  del  Vifacci ,  bravo  Scola- 

re del  Barocci  ;  ma  anche  quefta  pittura 
foggiacque  alla  medefima  difgrazia  di  tan. 
te  altre  di  Pcfaro,  che  reflaroao  pregiudi- 

cate 
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catc  da  chi  prctefc  ri  fiorarle.  Sopra  la  por. 

ta  della  fagrefììa   v'  è   appefo    un   lupeibo 
Quadro  di  Niccolò  da  Pelaro. 

PP.  DEL  CARMIJ^E. 

NEI  paffato  fccolo  queftì  Religiofi  , 
che  prima  abitavano  fuor  di  Città 

à  quella  Chiefuola,  che  ora  dicefi  Carmi, 
ns  vecchio  ,  fabbricata  la  nuova  Chicfa 
vennero  in  Città.  In  queftaChiefa  il  Qua- 

dro del  Sant'  Onofrio  è  del  Venanzi.  La 
Santa  Maria.  Maddiiena  de' Pazzi  del  Luf. 
foli ,  ambidue  Pefarefi  .  Il  Prefepio  dell' 
Urbinelli  d'  Urbino  .  La  Santa  Terefa , 
Sant'  Alberto ,  ce.  del  Bondi , 

PURIFICAZIONE  Monache. 

FU  rifatta  quefta  Chiefa  a'  noftri  gior. ni.  Il  S.  Filippo  Beniz]  è  del  Venan. 
71.  In  fagreftìa  vedefi  un  Quadro  di  S.Ste- 

fano del  Frangipane, 

OSPEDALE . 
A  bon.  mem.  del  Conte  Raimondo  San. 

tinelli,   uno   de'  Signori  Rettori  deli' 
Olpe. 
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Ofpedale,  a  tutte  lue  fpefc  fece  dai  fonda- 
menti quefta  Chiefd  coi  dilegno  dei  Sig. 

Canonico  Lazzarini ,  di  mano  del  quale  è 
anctie  il  bei  Quadro  elprimente  la  Santif. 
fima  Trinità. 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

IL  foffitto  tutto  di  quefta  Chicfa  era  fla- 
to fatto  dipingere  dal  Sig.  Card.  Vi- 

dman,  Legato.  Sembrando,  che  quelle  Pit- 
ture rendellero  troppo  fcura  la  Chiefa  fu. 

rono  tolte  negli  anni  fcorfi,  foftitucndolì 
loro  quegli  ornamenti ,  che  or  fi  veggono . 

Il  Quadro  dell'  Aitar  maggiore  dicefi  del 
Ciccji .  L'  ultimo  coi  Ss.  Cofma  e  Damia- 

no pare  della  Scuola  del  celebre  Simon 
Cantarini . 

S.  GIOVANNI  DEPP.  RIFORMATI. 

QUefta  Chiefa,  eh'  è  architettura  del famofoGenga,  fcolaro  di  Bramante  5 
a  alquante  cofe  degne  di  olTervazione .  La 

principale  però  era  il  Quadro  dell'  Aitar 
maggiore  del  celebre  Guercino  da  Cento 
della  fua  prima  più   bella   e  più  flimata, 

ma. 
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maniera;  ma  quefto  ancora  à  avuta  la  di. 

fgrazia  di  paffarc    fotto  i  ripulitori   più  d' 
una  volta  ,  i  quali  lo  anno  quafi  mandato 
a  male,  come  fuccede  quando  fi  fanno  ri- 

pulire  i  Quadri,    quantunque    dopo    tante 
cfperienze  la  gente  non  fé  ne  perfuada  an. 
Cora.  Il  Quadro  delle  Stimmate  di  S.  Fran- 

cefco  è  della  Scuola  del  Barocci .  Ne'  quat- 
tro angoli,  che  foftengono  il  catino,  quat- 
tro Quadri  vi  fono.   La  Nunziata,  che  fi 

conofce  fubito  effere  deiia  fcuola  di  Tizia, 

no,  porta  fcritto  il  nome  precifo  deli' Au. 
tore:  Joamies  .  Bapttfla    Claricius  Urbi?ias 
F.  1544..,   al  qual  Quadro  però,  per  ren. 
derio  uguale  agli  altri ,  fu  male  a  propofi. 
to    aggiunto  da    piedi  un    pezzo  di    pavi- 

mento: Il  S.  Diego  è  della  fcuola  del  Ba- 
rocci ;  il  S.  Tommafo  del  Vifacci  ;  il  S.  Car- 

lo del  Pandolfi. 

Nel  Coro  dietro  all'  Aitar  maggiore  vi 
è  il  Quadro  che  flava  nell'  antica  Chiefa, 
di  Marco  Zoppo  da  Bologna,  Autore  alTai 
raro,  del  qual  pure  fono  due  Quadretti 
nella  fagreftia,  che  rapprefentano  il  primo 
la  tefta  recifa  di  S.  Giovanni,  T  altro  una 
mezza  figura  di  Gesù  .  Crifio  Signor  No, 
ftro  fra  due  Angeli  .    Nella  medefima  Sa- 

greftìa 



6i 

grefììa  fi  vede  pure  un  eccellente  Quadret- 
to attribuito  a  diverfi,  ma  che  non  deve 

porfi  in  dubbio,  che  non  fia  di  Benvenu- 
to da  Garofolo^  ed  un  Quadro  colla  figu. 

ra  di  S.  Giovanni  della  Marca,  Opera  del 
noftro  Simon  Cantarini . 

PP,  CAPPUCCINI. 

IL  Quadro  dell'  Aitar  maggiore  efpri- mente  la  Ss:na  Concezione,  titolo  del. 
la  Chiefa,  è  opera  eccellente,  e  fi  die* 
del  Mola  . 

I  Quadri  dei  due  Altari  più  vicini  alla 
porta  della  Chiefa,  rapprefentanti  T  uno 
il  Prefepio ,  T  altro  S.  Stefano ,  fono  ̂   di 
Luigi  Gentile,  e  fono  Pitture  ftimabili. 
Dello  fiefìb  fono  pur  anche  i  due  Quadri , 
che  ftanno  fuUa  parete  tra  le  due  Cappel- 

le .  I  due  delle  altre  Cappelle  fono  di  ma- 
niera, che  fomiglia  a  quella  del  medefi- 

mo,  ma  non  fembrano  di  ugual  merito, 
e  il  S.  Francefco,  a  cui  la  Ssma  Vergine 
porge  il  Bambino ,  è  copia ,  che  fi  crede 
da  un  originale  di  Annibale  Caracci .  Di- 
cafi  lo  fleffo  delle  altre  pitture  fparfe  per 
la  Ghiefa  . 

.      NeL 
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Nella  Cappclletta  però  laterale  all'  Aitar 
maggiore  è  un  eccellente  Quadro  di  una 
Pietà,  opera  di  Taddeo  Zuccheri. 

I  Paefi  poi ,  che  fono  a  pie  della  Chic. 
fa,  ed  altri  per  le  Cappelle,  fono  dipinti 
così  bene,  che  fono  flati  creduti  del  fa. 
mofo  Puffino,  ma  in  realtà  fono  differen- 

ti dallo  ftile  di  lui. 

Nella  Sagreftìa  fono  alcuni  bei  Quadret. 
ti  lafciati  dal  Cardinale  Omodei ,  che,  ef. 
fendo  Legato  di  quefta  Provincia  ,  fece 
fabbricare  tanto  il  Convento  quanto  la 
Chiefa  con  ottima  fimmetrìa  proporziona- 

ta al  fare  di  queft'  Ordine,  trafportando. 
ne  i  Religiofi,  che  ftavano  fuori  di  Città 
fui  monte  di  S.  Bartolo  nel  luogo,  che 
ora  dicefi  /  Cappuccini  vecchi  ;  nella  qual 
funzione  fatta  li  17.  Settembre  del  16^7. 

gettò  ne'  fondamenti  la  prima  Pietra  la 
Maeflà  Reale  della  Regina  di  Svezia,  che 
trovavafi  allora  in  Pefaro. 

S.  CARLO   De  PP.  Cherici  Minori  . 

SUI  principio  del  paffato  fecolo  fu  inco- 
minciata  la    fabbrica  di  quefta  Chiefa 

con  ottima  architettura  da  una  Confratcr. 
nita 
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nita,  detta  della  Croce,   la  quale   la  cede 
poi  ai  PP.  Cherici  Regolari  .  Il  Quadro 

colla  Madonna ,  Sant'  Agnefc ,  e  Santa  Ce. 
cilia  è  di  Antonio  Viviani,  detto  il  Sor^ 

do,  d'  Urbino,  Scolaro  del  Barocci;  queL 
lo  deir  Aitar  maggiore,  rapprefentante  S.  Car. 
lo ,  è  del  Cav.  Baglione  ;  T  altro  del  B.  Ca. 
racciolo,  Iftitutore di  quefta  Religione,  pò. 
fio  non  à  molto  in  opera,  è  del  noftro 
Pietro  Tedefchi. 

LA  MISERICORDIA  Confraternita. 

LA  Tavola    dell'  Aitar   maggiore  ,  che 
rapprefenta   la  Bma  Vergine    inginoc- 

chiata  avanti    il   fuo    Divin   Figliuolo   in 

atto   d'  intercedere    mifericordia   al  popolo 
fupplicante  ivi  appreffo,  è  belliffimo  Qua. 
dro  della  Scuola  del  Barocci,    ma   pregiu- 

dicato   in  oggi   per    T  aggiunta   fattavi  in 
cima   ad    oggetto  di  eguagliarlo   al  nuovo 
poco  plaufibile  ornamento  fatto  al  medefì- 
mo  Altare.  La  Nafcita  della  Vergine Ssma, 

eh'  era  in  uno  degli  altari ,  è  opera  molto 
buona  del  noftro  Begni .  I  quattro  Quadri  ne- 

gli ornati  della  Chiefa,  che  rapprefentano 
la  Nunziata,  la  Prefentazione,  lo  Spofaii- ziO) 
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no belliflimi  pezzi  del  noflro  lufloli,  del 

quaie  ancora  lono  le  florielle  dipinte  nelle 

Cantorìe  deli'  organo  a  mano  manca  quan- 
do s'  entra  in  Chiefa  .  L'  architettura  di 

quefta  è  delle  più  prcgìabili  ,  e  il  fu  Con- 
te Algarotti ,  quando  fu  in  Pefaro,  la  fe- 
ce diligentemente  ed  efattamente  copiare. 

Non  fi  dubita,  che  qaefta  Chiefa  non  me- 
no che  r  altra  di  S.  Carlo  detto  di  fopra , 

che  furono  poco  men  che  contemporanea- 
mente ftbbricate,  non  fieno  difegno  dello 

llefiò  Architetto.  V  à  chi  le  attribuilce  al 
celebre  Niccolò  Sabbatini  da  Pefaro,  Sco- 

laro del  Marchefe  Guidubaldo  del  Monte: 
Ma  elfendo  certo,  che  quella  di  S.  Carlo 
fu  architettata  da  Gio.  Battifìa  Bernabei, 

forfè  fcolare  anch'  efìb  del  med efimo  Mar- 
chefe, v'  à  chi  a  quefto  T  attribuire .  Il 

merito  firìgolare  deli' Architetto  è  flato,  ol- 
tre r  aver  offervata  la  piìi  bella  proporzio- 

ne nel  tutt'  infiemc,  l'  averla  refa  molto ornata  fenza  un  membro  delle  folite  forme 

dell'  architettura,  ma  con  femplici  riqua- 
drature diftribuite  con  mirabile  fimmetrla. 

CON 



CONVERTITE. 

Vicina  è  la  piccola Chiefuola delle Con^ 
vertice.  IlQiiadro  delF unico  Altare ^ 

eh'  è  in  quefta,  è  del  noftro  Domenico 
Peruzzini  .  Più  opere  di  quefto  Pittore  fi 
fono  in  quefte  notizie  ricordate,  il  quale 
paflato  poi  col  fuo  Fratello  Giovanni  in 
Ancona  ,  fono  flati  creduti  Anconitani  : 
Furono  ambedue  Scolari  di  Simone  Cantarini . 

S.  MARIA  MADDALENA  Monache . 

FU  rifatta  dai  fondamenti  quefta  ma. 
gnifica  Chiefa  col  difegno  del  famofo 

Luigi  Vanvitelli .  Tutti  tre  i  Quadri  degli 
Altari  fono  opera  del  Sig.  Canonico  Laz. 

zarini,  del  quale  pure  e  il  difegno  dell' 
Aitar  maggiore .  I  Quadri  dell'  antica  de- molita Chiefa  fono  o  dentro  il  Monafle- 

ro ,  o  in  Sagreffia ,  o  ne'  Parlatori ,  e  pof. 
fono  la  maggior  parte  vederfi  dai  foreftic- 
ri;  e  fono  :  Il  Quadro  colla  Madonna, 
Santa  Maria  Maddalena,  ed  altri  Santi 

del  Palma  giovane;  1'  altro  con  S,  Bene- 
detto, Santa  Scolaftica,  e  Santa  Terefa, 

creduto  da  alcuni  del  Peruzzini  .  da  altri 
E  del. 
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della  Scuola  dì  Simon  Cantarini,  e  da  al. 

cuni  dello  (lefTo  Simone^  quello  di  Sant' 
Acazio  di  Gio,  Francefco  Centini  da  Ri- 

mino, Sco!:iro  del  Guercino;  quello  della 
Nunziata  bjiliflima  copia  fatta  dal  Luffbli 
dair  ori;;inak  di  Guido  Reni,  che  fta  in 
S.  Pietro  di  Fano;  e  finalmente  molti  fat- 

ti di  S.  Benedetto  con  molto  fpirito  elprefll 
nelle  Lunette  della  Chiefa  da  Carlo  Cafa- 

lini,  Bolognefe. 

5-.    GIACOMO. 

l' Ovato,  che  rapprefenta  S.  Francefco. 
^  Saverio  all'Altare  di  S.  Biagio,  è  del 

Canonico  Lazzarini ,  e  il  Quadro  di  S.  Bia- 
gio è  di  Agoftino  Caftellacci  da  Pefaro, 

Scolaro  del  (Jignani . 

L'  Aitar  maggiore  à  V  antica  Pitturi 
fui  muro  della  Madonna  tra  due  Angeli, 
che  flava  nelF  antica  Chiefa,  e  fu  trafpor. 
tata  nella  preiente  quando  fu  quefta  edifi. 
cata  nel  fecolo  paffato .  Fu  quefla  Imma- 

gine molto  elegantemente  intagliata  in 
Rame  da  Pier. Sante  Bartoli  .  Di  queflc 
antiche  pitture  fui  muro  altre  ve  ne  re. 
itano  in  Pdaro,  ed  è  ben  oflervabile  quel. 

la 
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la  nella  Chicfiiola,   detta   della  Miferi:or. 

dia  vecchia  5  annelTa  alle  Cafe  de'  Signori 
Conte  di  Montelabate,  e  dopo  la  fabbrica 
della  nuova  ceduta  a  quefta  nobile  famiglia , 

S^NTA  CATERINA  Monache. 

UN  incendio  fegulto  gli  anni  fcorfi  fc^ 
ce  perire  tutti  tre  i  Quadri  degli 

Altari,  e  tutti  gli  ornamenti  di  quella 
Chiefa .  Ma  il  danno  è  flato  ben  compenfa- 
to  ,  elTendo  tutti  tre  i  nuovi  Quadri  opera 
del  lodato  Canonico  Lazzarinié 

5-.   DOMENICO, 

SI  fpera,  che  quefla  Chiefa,  pofta  nel 
più  bel  luogo  della  Città,  verrà  dai 

fondamenti  rifabbricata  da  quefli  degni  Pa. 
dri ,  e  in  modo  ,  che  corrifponda  allo  fplcn. 

dorè  del  loro  Ordine.  E'  ben  degna  di  ofl 
fervazione  la  tavola  del  Coro  egregiamca* 
te  dipinta  da  Girolamo  Savoldo. 

^uefii    fu  un    nohile  Brefciano^    che  fi 
efercttò  nella  Pittura  nella  /cuoia  del  gran 

Tiziano^  e  riulcì  eccellente  e  famofo.   Pe* 
mjiri  Paefi  non  v^  è^   che  fi  fapfia ,  fuor. E  2  che 
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che  in  P tifavo  ̂   dtr  opera  ài  quefto  grande 
Autore .  Uno  de  fuoi  pregj  più  conftderabi^ 
li  è  la  grand  arte  della  Luce  maneggiata 
da  bravo  maeftro^  e  con  tanta  più  mirahi. 
le  maniera ,  quanto  che  à  prefo  P  affunto 
di  far  le  figure  di  tinta  baffa  e  forte ,  ma 
in  campo  chiaro  .  ÌSlella  nuvola^  entro  cui 
fta  la  Bma  Vergine  tra  due  Angelini  par 
che  ver^^mente  percuota  il  Sole. 

Merita  ancora  molti  riflcfTionc  al  Sepol- 
cro di  Donna  Giulia  Albani  degli  Abati  - 

Olivieri,  Zia  carnale  di  Clemente  XI.,  il 
belliffimo  Semibuflo  di  Lei,  opera  del  ce- 

lebre Rufconi .  I  Quadri  poi ,  che  fono  a. 
gli  Altari  della  Chiefa  fono  o  del  Venan. 
2Ì,  o  di  autori  incerti.  Quello  della  Ma- 

donna del  Rofario  è  di  Domenico  Parodi 
Genovefe,  come  dello  Spinola,  pur  Gc- 

novefe,  fono  tu^te  le  Pitture  di  quella 
Cappella.  Il  S.  Domenico  poi  è  del  noftro 
Cantarini ,  e  le  ftoriette ,  che  circondano 
il  Quadro,  fono  del  Begni  ;  ma  il  Qua- 

dro molto  à  patito  non  meno  per  cffere 
fiato  collocato  e  incafìkto  troppo  in  den- 

tro nel  fito  deftinatogli ,  che  per  effere  fta. 
to  ftrapazzato  da  chi  con  poca  bene  in- 

tefa  pietà  à  voluto  affiggergli  corona  d'  ar. 



gento  in  capo,  e  giglio  e  libro  d'  argen- to nelle  mani. 
V  ultimo  Quadro  è  di  Pompeo  Prc- 

fciutti  da  Fano  .  Molti  Quadri  poi  fono 
nelle  Camere  Religiofe  :  V  antico  della 
Madonna  del  Rofario  del  medefimo  Pom- 

peo da  Fano,  un  Crifto  morto,  che  dicefi 
di  Tiziano,  e  due  beiliffimi  pezzi  di  Si- 

mone da  Pefaro. 

Il  vafo  della  Librerìa  di  quefti  Padri  è 
molto  bene  intefo  ,  e  fi  giudica  difegno 
del  Genga,  come  dello  fìeifo  Genga  e  del 
fuo  figliuolo  fi  credono  le  molto  buone  pit. 
ture,  che  ornano  le  pareti  di  elTa  Librerìa. 

CARITÀ'   Confraternita. 

IL  primo  Altare  di  S.  Giufeppe  è  del 

Pandolfi.  L'  Aitar  maggiore  è  di  Giu- 
feppe Oddi,  Pefarefe,  che  fu  Scolaro  di 

Carlo  Maratti;  di  Giacomo  Palma,  il  gio- 

vane, l'Altare  ov'è  il  Ssnio  Crocififib.  In 
Sagreflìa  vi  fono  due  Pietà,  una  del  Be- 
gni,  r  altra  del  Pandolfi. 

L'  antico  Quadro,    che  fìava  una  volta 
in  Chiefa,   vedefi  di    fopra   nel    fito  della 
Radunanza,   ove   i   Confratelli   di   quefto 

^  ̂   CoL 
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SANTISSIMA  CONCEZIONE 

Confraternita  * 
LA  divozione,  cori  cui  il  Popolo  di 

Pefaro  concorreva  a  venerare  un'  an- 
tica imnlàgine  della  Vergine  Ss»ùa,  dett.i 

delle  Beccarle^  perchè  pofta  vicino  a  queir 
edificio  ̂   diede  impulfo  alla  pietà  della 

Real  Cafa  de'  Medici ,  erede  degli  allodia. 
li  de'  iloftri  Duchi,  di  f^tbbricarvi  quefta 
Chiefa,  che  poi  donò  alla  Compagnia  del- 

la Santiffima  Concezione,  la  quale  fecela 
ultimamente  render  anche  più  vaga  col  di- 

leguo del  Sig.  Canonico  Lazzarini.  I  due 

Quadri  laterali  fono  del  Cafalini,  e  1'  or- 
namento, che  li  circonaa  ,  è  del  bra. 

vo  Carpi  Bolognefe* 

SANT'  ANTONIO  ConfratemttM . 

QUefta  Chiefa  per  gli  ornamenti  è  un 
giojello;  altra  mira  non  ebbero  fin 

da'  più  antichi  tempi  quei  Confratelli , che  di  ornarla .  Vedefi  ancora  un  Memo- 

riale da  elfi  dato  il  primo  Gennajo  i^^ói. ad 
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p^r  ottenere  U  facoltà  di  aprire  quella 

poftìcìm  5  che  ancor  rcfla  nell'  antico  ,atu 
ro  ddla  Città  vecchia,  fui  qu^le  effà^hie- 
A  poti  *  in  quefto  Memoriale  dicono  di 
avere  fatto  coflrum  et  edificare  a  tan  la 
mflra  ama  Fraternità  §t  Scola  ̂   d  qude 
per  mùrark  Cùnventmtem^nte ,  4tre  a  qu4 

€he  fatto  gl^  hawmo  ̂   ckh  i  Altare  ̂   et  de 
€Gna  forfè  più  bella  et  n)t^ofa  ch^  abbia quella  Citta  ̂   ìntendemo  etiam  farla  col 
$empo  dipingere  et  hi  fiori  are  tutta  d^lla  i/V- 
fa  et  progrejfl  de  5.  Antonio  *  Quanto  pro- 

ftlifera  qué'  buoni  Fratdiì^  tanto  è  flato 
€o\  Um^a  fidempito.  Il  primo  Altare  col 
QttódfO  Ai  S.  Girolamo  è  del  V^^m  ̂   bra- 

vo Scolaro  qì  Carlo  Mar  atti  .  L'  Aitar 
filagglOre  à  il  Quadrò  del  iftiiììòfo  Pàolo 

Veronefe.  L'  altro  Altare  a  il  Quadro  del 
Celebre  Cignani^  óve  il  piittó^  che  vola 
air  ingiù  ̂   e  che  tiene  il  giglio  di  S^Gae. 

fano^  eh'  è  il  foggetto  del  Quadro^  è  co. 
h  eceeilente .  Tutti  gli  altri  Quadri  grandi 
intorno  alla  Chiefa,  e  tutti  i  piccoli  più 
a  baffo,  dipinti  a  chiaro  fcùro^  fono  opere 

afl'ai  beile  delLuffoli^  bravo  Pittor  Pefarc 
fé  *  Tra  i  mèdefmii  Quadri  più  grandi  pe- rò 
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rò  fé  ne  eccettuino  tre.   I  due  rapprcfen. 
tanti  r  uno  una  fpiritata  liberata  dal  San- 

to,  e  T  altro  un  miracolo  di  una  forgentc 
di  acqua,  miracolofamente  dallo  fteflb  ot- 

tenuta,  fono  delle  migliori  cofe,  che  fe- 
ce il  Venanzi  ,   Pittor   Pefarefe  .     Il   ter. 

zo  poi,   che   in   quella  ferie   di   fatti    di 

Sant'  Antonio   è    il  più  bello  e  il  più  fìi. mato,   rapprefenta    un  Angelo,  che  infe- 

gna  la   flrada   a   Sant'  Antonio  per  anda. 
re  a  trovare   S.  Paolo  Primo  Eremita,   e 

fta  in  atto  d'  imbarcarfi  per  paiTare  il  Ni. 
lo-f   Quefta  è  Opera  rara  di  Niccolò  Ber- 

rettoni,  che  febbene    nato  a  Macerata  di 
Montefeltro,   può  però  contarfi    tra  i  Pc- 
farefi,  effendo  flato  non  folo  allevato,  ma 
meffo  air  arte,   ed  a  fue  fpefc  mantenuto 
da  una   famiglia,    ora  eftinta,   di  Pefaro: 
Morì   giovane,   ma   forpafsò,    a  giudizio 
di  tutti,  il  fuo  maeftro  Carlo  Maratti . 

Tutta  la  volta  poi  è  dipinta  dal  celebre 
Carpi ,  e  le  figure  fono  del  Cafalini  nomi, 
nato  di  fopra ,  Pittore  Bolognefe ,  ma  che 
vifTe  e  morì  in  Pefaro. 

Suflifte  ancora  nel  luogo  della  Radunan- 
za quella  cona  ricordata  nel  Memoriale  ci- 

tato di  fopra  .    L'  Ifcrizionc,  che  in  eifa 
leg- 
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leggefi ,  benché  un  poco  patita ,  e'  infegna , 
che  fu  quella  fatta   T  anno  1454.,   e   che 
Antonio   chiamavafi  il  Pittore  .     V  è  chi 

dubita  ,     che    debba    dirfi    Giannantonio  , 

giacché  in   una  bella  pittura,   eh'  é   nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  dell'Arzilla,  leggefi: Anno  Dui  MCCCCLXIL   die    VIIL  De. 
cembri  hafic  pi ,,,,  Marie  Mtfericordie  fe^ 
cit  fieri ....  e  a  pie  del  Campo  lohes  An.. 
tonius  Pifaurenfis  pinsiip  Ave  Maria, 

S.  GIUSEPPE  Confraternita  . 

IL  Quadro  dell'  Aitar  maggiore  è  beli' Opera  del  noflro  Terenzio  Rondolini. 
La  S.  Francefca  Romana  fopra  la  Porta 
maggiore  della  Chiefa  è  del  Venanzi. 

CORPUS  DOMINI  Monache  . 

DEI  mcdefimo  Terenzio  Rondolinp  è 

il  Quadro  dell'  Aitar  maggiore  di 
qucfta  Chiefa^  quello  di  Santa  Chiara  del 
Pandolfi  ;  T  altro  in  faccia,  del  Guerrieri  di 
Foflbmbrone  .  Molti  b^i  Quadri  anno  poi  le 
Monache  dentro  al  Monaftero ,  quali  efpon- 
gono  negli  apparati  che  fanno  per  la  fe« 
fta  del  Corpus  Domini-  Que. 
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Quefle   fono  le  Pitture   più  òlfcfvàbilì  9 

che  fieno  in  Pefaro,  non  intendendo  però 
di  pregiudicare  al  merito  di  altre  ̂   che 
non  fi  fono  nominate^  ficcome  ilofl  il  (0^ 
no  rominate  alcune  altre  Chiefe, 

Ad  oggetto  però,  che  i  Dilettanti  V€g, 

gano  quanto  fia  fempre  fiata  quefl*Afte 
qui  in  fiore,  fi  fpera ,  che  gradirartrto ^  ch^ 
fi  riferifca  in  quefto  Catalogo  copia  di  du^f 
monumenti  rifpettabili.  Il  primo  è  la  àe^ 
fcrizione  della  Proceffione  del  Corpus  Dd* 
mini  fatta  T  anno  1511.^  confervatà  irt  Ufl 
Quimeno  intitolato  :  ;=:  Di  fi^orì  &  Di, 

fcriptio  ov'dims  obfervandi  in  FeftivttdteSn^ 
cr ari J fimi  Corporis  Chrifli .  Dentro  dicefi  \ 

Ordine  della  Proceffione  come  hanno  d^  nn^ 
dare  tutte  le  arte  della  Città  nel  giorno 
del  Sarratijftmo  Corpo  de  Chri%  de  anno 

1^ LI.  die  ip.  hnii .  A  fuo  luogo  poi  tiotanfl ,' Dipintori. 

Maftro  Gafparinò 
Maftro  Cario  de  Ser  Biancuccio  (  i  ) 

Ma. 

(  1  )  Era  quefti  Ffdrentirìò  i    A  uri  atro  di  qw€^ 
tan^.a  dei  6.  Ottobre  i^8|.  ropafo    Màtfeo  Attto- 
ft  o   de   Riti!  Notaja  ̂ rth.  pubi    tra  i  teAiiiiórij 

g-eil  :    Cardo  M^rìd  AUjìfì  Ùeftderìl  di  FhtiHs 
ria  Timore ^  Che  &  haèitàU  TijitUf, 
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Maftro  Ioanfrancefco  da  Ferrara   (  2  ) 
Martro  lohan  Antonio  de  Maftro  Gafparo 
Maftro  Pier  Domenico  de  Maftro  Ioanne 
Mrt/lro  luiiolo 

Miltro  Antoaio  alias  Braga  (3) 
Maftro  Auguftino  de  Maftro  Pafquino 
Maftro  lo.  Baptifta  de  la  Paliola 
Maftro  Baftiano  Bolognefe  (4) 
Maftro  lohan  Franceico  de  Tortolino 
Maftro  Aiexandro  de  Gianono 

11  fecondo  è  una  Informazione  data  pri. 
ma  del  i(58o.  non  fi  la  da  chi,  ne  a  qual 

fine.  Ma  chi  la  fcrifle  fi  vede,  ch'era  un 
uomo  del  meftiere,   e  dacché  non  è  flato 

poffi- 
(2)  Neir  ̂ rch,  de/  Corpus  Oni  pergam  n.  L« 

a  un  teftamenco  per  rog.  di  Antonio  del  qrh  Gio. 
da  Monte  Luro,  Notajj  ,  leggefi  fa  i  tettmonj 
lobanne  Francifco  Ma/at^jfe  de  Ferraria  Vigore. 
(^  '  Forfè  quedo  è  quello,  che  in  un  atro  del 

151?.  è  detto  Majiro  Antonio  de  Marchtonne  d& 
Tede  da  Ve/aro  Dipintore  rog.  Antonio  Gambi» 
no  Not^jo. 

(4)  Q.iefto  è  11  celebre  Serlio.  Da!  lib.  4.  del- 
le fue  Oj)ere  apparisce,  eh*  egli  era  ftaro  in  Pe- 

faro.  Vi  foggiornava  ancora  nel  15 14.  vggendod 
in  un  Teftamento  dei  17.  Dicembre  di  queir  an- 

no .Arch,  de'  Servi  perg.  n.  ̂ 5).  leflimonio  Seba^ 
flìano  ̂ m  Bartholomei  de  Sirliis  de  Bo  nonU  PÀ* 
Ì9rg ,  iabitatore  Tìfauri , 
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Informazioni ,  che  fi  defiderano  * 

Architetti. 

i,,  il  Capitano  Gio.  Battifta  Zanchi .  Buo. 
nadio,  che  vifle  circa  gli  anni  1550.,  fu 
eletto  dal  Senato  Veneto  Architetto  nelle 
fortificazioni  del  Regno  di  Cipro,  ove  di. 
moro  molti  anni,  ed  operò  mirabilmente. 
Servi  in  Fiandra  per  Architetto  alla  Co. 
rona  di  Spagna,  fortificò  la  Città  di  Ra- 
gufa,  e  la  fortezza  di  Ferrara.  Fu  inge- 

gnere di  Maflimiliano  d'  Auftria,  Re  di 
Boemia,  e  quefto  fu  il  primo,  che  deffe 
alle  ftampe  il  modo  di  fortificar  le  Piazze, 
come  fi  raccoglie  dal  libro  fl:ampato  dal 
medefimo  nel  155(5.  in  Venezia,  e  dedicato 
alla  Maeftà  di  detto  Re  di  Boemia.  (*) 
11  Ruicelli ,  che  fa  1'  imprcfe  degli  uomi. ni 

(*)  Vi  è  flato  a'noflii  giorni  chi  à  detto,  che 
ì\  d'fegno  del  nuovo  Brìfac  ,  famofa  Foltezza  ,  fia 
ilato  in  gran  parte  prefo  dal  libro  di  Zanchi.. 
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ni  illuflri  d'  Italia,   difcorre  del  Capitano 
medefimo  con  lodi  proprie  di  tal  foggecto .  '^ 

„  11  Capitano  Filippo  Terzi  da  Pefaro 
fu  eccellente  Ingegnere ,  e  in  Fiandra  ope. 
rò  con  molto  grido.  '^ 

„  Bartolomeo  Campi  da  Pefaro  fu  Archìtét. 
to ,  e  Ingegnere  del  Duca  AlelTandro  Farnefc  , 
mentre  comandava  gli  eferciti  in  Fiandra." 

„  Gio.  Battifìa  Arcangeli  da  Pefaro  fu 
infigne  Architetto  militare,  mentre  non  fo. 
lo  fervi  il  Re  di  Francia,  ed  il  Papa,  a. 
vendo  fatta  la  fortezza  di  Ferrara,  ma  an. 

che  i  fuoi  Padroni  Duchi  d'  Urbino,  a- 
vendo  fortificato  il  Porto  di  Sinlgaglia» 
Morì  in  Ferrara,  e  fu  fepolto  nella  Chic, 

fa  de'  Padri  di  S.  Domenico ,  e  nella  Cap^ 
pella  del  Ss?Tìo  Rofario  vi  è  T  ifcrizione  di 
tutto  il  fuo  operato ,  e  fopra  la  porta  della  For« 
tezza  di  Ferrara  vi  è  il  nome  del  medefimo .  '^ 

„  Niccolò  Sabbatini  da  Pefaro  ,  che  fu 
Scolaro  del  Gran  Guidubaldo  del  Monte, 

fu  Architetto  de'  Sermi  Duchi  d'  Urbino 
per  tutto  lo  fpazio  della  fua  vita  :  Non  fi 
fece  fabbrica  di  confiderazione  negli  Stati 
di  detti  Sermi  feuza  il  fuo  configlio  :  In 
Pefaro  fece  il  Porto,  T  Appartamento  No- 

bile, detto  di  Madama,  nella  Corte,   in 

oggi 



78 Oggi  Palaz2:o  Apoftolico .  In  Sant'  Angelo 
in  Vado  fabbricò  da'  fondamenti  la  Gafa 
in  Villa,  detta  la  Palazzina,  per  fervizio 

di  quelle  Altezze.  Ne'  Teatri  fi  refe  infi- 
gne  Architetto,  mentre  non  folo  operò 
mirabilmente  nel  Teatro  del  Sole  di  Pefa. 

ro,  ma  anche  ftampò  la  pratica  di  far  fce. 
ne,  data  in  luce  nel  ló^S,^  dedicata  a 

Monfig.  Ill'Tio  Orazio  Vifconti .  '• 
„  11  Capitano  Gio.  Battifta  Zanchi .  Buo- 

tiadio  da  Pefaro ,  Scolaro  di  detto  Nicco- 

lò,  eh'  oggi  vive  in  Patria,  è  Architetto 
«1  di  Teatri ,  come  d'  altre  Materie  ,  a- 
vendo  fervi to  in  più  occorrenze  agli  Emi 
Legati ,  et  lìììmì  Pro  .  Legati  deìli  Stati 
d'  Urbino.  " 

„  Almerico  Remoli  Almerici  da  Pefa- 

ro, Scolaro  del  fuddetto  Sabbatini,  ch'og- 
gi vive  in  Patria,  è  Architetto,  et  al  prck 

fente  prefta  il  fuo  fervizio  alla  Sernia  Vit- 
toria ,  Gran .  DuchefTa  di  Tofcana  ,  avendo 

la  totale  foprantendenza  nelle  Fabbriche, 

et  chiufc  de'  Beni ,  che  detta  Sernia  poffe, deva  pelli  Stati  di  Urbino  .  " 
„  Il  Colonnello  Girolamo  Arduini  da 

Pefaro,  di  prefentc  abitante  in  Venezia, 
fu  fcolaro  di  detto  Sabbatini  ,  et  verfa^ 

to 



79 io  in  Teatri  e  nelle  Fabbriche,  avendovi, 
cino  al  Caftello  di  Novilara ,  territorio  di 

Pefaro ,  fabbricata  una  Cafa  da'  fondamen- 
ti,  con  molta  maeftrla  ed  architettura.  ̂ ^ 
„  Il  Capitano  Paolo  Emilio  Mainaidi  da 

Pefaro ,  fcolaro  del  medefimo  Sabbatini ,  è 
Architetto,  e  nella  fabbrica  del  Poate  del 
Tavollo  afTieme  col  Capitano  Gio.  Batcifta 
Zanchi  .  Buonadio  diede  il  fuo  difegno, 
come  anche  i  medefimi  anno  alTiftito  col 

loro  giudizio  alla  riparazione  del  Ponte 
del  fiume  Ifauro  o  Foglia,  vicino  alla  Cit. 

tà  di  Pefaro.  Ne'  Teatri  operò  con  giudi- 
zio e  prudenza,  moftrandofi  degno  fcolaro 

d'  un  tant'  uomo.  " 

Pittori  . 

„  Fu  già  un  tal  Niccolò  da  Pefaro  .in- 
telligente Pittore ,  come  fi  può  vedere  pella 

gran  Tavola  d'  una  Cena  di  Crifto  ,  pofta 
air  Aitar  maggiore  nella  Chiefa  de'  Con, 
fratelli  del  Ssmo  Sacramento  di  Pefaro, 

eh'  è  degna  di  eiTer  veduta ,  benché  da  po- 
chi offervata.  Nella  Sagreftla  della  Madon- 
na del  Porto  della  medefima  Città  vi  è 

un  Qiiadro  molto  bello,   rapprefcntante  la 

Baia 
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Brna  Vergine,  Santi,  e  Ritratti  de'  Fra^ 
telli  della  Compagnia  .  Giorgio  Vafari 
dcfcrive  la  fua  vita,  ma  folo  fa  menzione 
delle  opere  fatte  da  lui  in  Roma,  ma  di 
quelle  lafciate  in  Patria  non  ne  parla  pun- 

to .  Federico  Baroccio  molto  ftimava  le 

Opere  di  quefto  Soggetto.  " 
„  lerenzo  Rondolino ,  che  fu  fcolaro  del 

Baroccio,  fu  buonilTmio  Pittore,  dichia- 
randolo tale  le  fue  Opere,  che  fi  vedono 

in  Pefaro  e  fuori,  come  fi  è  un  Quadro 

di  S.  Terenzo  nella  Chiefa  di  Sant'  Ubal- 
do, nella  Chiefa  delle  Madri  del  Corpus 

Domini,  nella  Chiefa  del  Ssmo  Sacramen. 
to ,  Madonna  del  Porto  fuori  della  Città , 
nel  Caftello  di  Candelaia,  et  due  nella 
Chiefa  di  Santa  Marina  .  Qucfto  Pittore 
fervi  al  Cardinale  della  Rovere ,  e  in  Ro- 

ma nella  Chiefa  di  S.  Silveftro  (fé  non 

erro)  vi  è  un  Qiiadro   di  fua  mano.  " 
,,Gio.  Giacomo  Pandolfi  ,  fcolaro  di  Fc. 

derico  Zuccari,  è  degno  di  gran  lode,  cf- 
fendo  fiato  un  pratichiflTimo  e  intelligente 
Pittore,  avendo  dipinte  molte  tele  sì  ad 
olio  come  a  frefco,  con  mirabile  preftcz. 
za,  come  fi  vede  in  diverfc  opere  in  Pe. 
faro  e   fuori  ,  e  particolarmente  dipinfc 

tut. 



8i 

tutta  la  Chicfa  del  Collegio  del  Nome  di 
Dio,  ancorché  aveva  le  mani  firoppiate 

dalla  Chiragra.  " 
,^  Giulio  -  Cefarc  Begni,  Scolaro  delVL 

facci  di  Urbino ,  e  quefto  di  Federico  Ba. 
rocci ,  fu  buono ,  rifoluto ,  intelligente ,  e 
pratico  Pittore,  recando  con  preftezza  a 
fine  le  fue  opere  di  pura  pratica  e  ma. 
niera  in  ogni  genere  di  Pittura  sì  ad  olio 
come  a  frefco  fatte  in  tanta  copia,  non 
folo  in  Pefaro,  ma  anche  fuori  in  circon. 

vicine  Città  e  Ville ,  come  da'  Sigg.  Mo. 
fchi  dipinfe  a  frefco  tutta  una  Sala,  e  dal 
Sig.  Benedetto  Benedetti  ad  olio  tutta  una 
camera  .  In  dipingere  Teatri  non  avea 
pari ,  mentre  era  intelligentiflìmo  di  buo- 

na profpettiva,  principal  fondamento  della 
Pittura  .  In  fua  gioventù  fi  portò  in  Ve. 
nezia ,  di  lì  poi  nel  Friuli ,  e  nella  Città 
di  Udine  fece  molte  Pitture.  Ritornato  in 

Patria  dipinfe  un  Quadro,  rapprefentan. 
tc  le  nozze  di  Gana  ,  oggi  efiftente  nel 

Refettorio  de'  PP.  de'  Servi ,  eh'  è  degno 
di  efler  veduto.  " 

„  Gio.   Andrea   Pandolfi   da   Pefaro   fu 
pittore  di  qualche  grido,  e  fi  vede  di  fua 

mano   un  Quadro   nella  Chiefa  de'  PP.  di 
F  S.  Do. 
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S.  Domenico  di  detta  Città,  pofto  nel  Co- 

ro, che  rapprefcnta  un  Sant'  Andrea  con 
Navicella, ed  altre  figure,  che  viene  raol. 

to  flimato.  " 
„Gio.  Poggi  da  Pefaro,  allievo  di  Clau* 

dio  Veronefe  ,  dava  fegni  di  fare  gran 
progredì,  come  fi  fcorge  da  un  fuo  Qua- 

dro pofto  nella  Chiefa  della  Parrocchia  di 
Pozzo  ,  Cartello  di  Pefaro ,  molto  lodato  , 
ma  per  effer  morto  giovane  troncò  le  fpe. 

ranze  de'  progrelTi ,  che  fi  attendevano  dal. 
la  fua  virtù.  '' 
„  Domenico  Peruzzini  da  Pefaro,  oggi 

abitante  in  Ancona,  allievo  di  Gio.  Già. 
comò  Pandolfo,  con  verità  deve  aver  luo- 

go tra'  virtuofi,  e  tale  lo  dimofirano  le 
opere  del  fuo  Pennello  lafciate  in  Pefaro 

in  tre  Quadri  efiftenti  nella  Chiefa  deli' 
Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ,  in  quella 
delle  Convertite,  e  in  uno  della  prima 

maniera  pofto  all' Aitar  maggiore  nella  Chic. 
fa  di  S.  Giacomo ,  Cura  di  Pefaro  (*)  ,  aven- 

done 

(*  )  S*  intende  nella  Chiefa  antica  dì  S.  Giaco- 
mo, che  allor  fufìfìfleva,  emendo  fiata  la  preferi- 

te fabbricata  dono  fcrìtta  qQcRà  informazione.  Il 
Quadro  però  fuffifte  nelle  Cafe  del  Paroco ,  ben- 

ché maltrattato  dai  foiiti  ripulitorf. 
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done  un  fimile  lafciato  nella  Chiefa  del 
Cartello  di  Montelabate ,  Cartello  di  Pcfa. 
ro,  avendo  acquirtato  molto  grido  sì  ia 

Ancona  come  ne'  luoghi  circonvicini.  Egli 
non  folo  ebbe  i  buoni  fondamenti^  e  di, 

fegno  della  Pittura ,  ma  intelligentilTimo  d* 
Architettura  e  Profpettiva ,  e  nelle  fccnc 

de'  Teatri  à  operate  meraviglie^  i  fuoi  di- 
fegni  fatti  a  penna  non  anno  pari  .  Vivef 
un  fuo  Figlio  in  Roma,  ed  è  tenuto  per 
buono  e  rifoluto  Pittore.  '^ 

„  Antonio  Cecchini  da  Pefaro  ,  che  og. 
gì  dimora  in  Venezia,  allievo  del  Pai. 
ma,  non  è  cattivo  Pittore^  e  per  cf. 
ferfi  trattenuto  fempre  fuori  della  Città, 
in  Pefaro  nnn  vi  fono  fue  Opere,  ma  fo. 
lo  un  Quadro  rapprefentante  Moisè  getta, 

to  nel  Nilo  in  Cafa  de'  Sigg.  Olivieri .   '^ 
„  Simone  Cantarini  da  Pefaro,  alias  il 

Pefarino,  allievo  di  Guido  Reno,  Pittore 
celeberrimo ,  vi  è  del  fuo  nella  Chiefa  di  S. 
Cartiano  Parrocchiale  di  Pefaro  il  Quadro  di 
S  Barbara,  fatto  nella  prima  maniera,  in 

età  di  anni  diciotto:  Nella  Chiefa  de*  Pa- 
dri di  Sane'  Agortino  vi  è  la  Beata  Rita, 

e  in  Cafa  di  molti  Particolari  vi  fono  mot 

te  fue  opere,  che  moftrano  la  delicatezza 
F  2  e:  ma. 
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C  maniera  di  quefto  grand'  uomo  .   Molto 
à  pregiudicato  alla  fama  dovuta  a  qucflo 
Soggetto  il  non  aver  egli  pofto  il  fuo  no. 
me  in  molte  carte  intagliate  in  Rame  con 
acqua  forte,  mentre  da  tutti  fono  flimatc 
per  mano  di  Guido  Reni ,  e  cosi  univcr. 
falmentc  le  fue  Pitture,  che  molte  ne  fo- 

no fiate  vendute,  per  mano  di  detto  Gui. 

do,  e  pure  fono  ftace fatiche  del  Pefarino.'^ 
„  Giuieppe  Montani  da  Pefaro,  fcolaro 

di  Franceico  Monti  Brefciano,  al  prefen- 
te  abitante  in  Venezia,  opera  molto  be- 

ne in  Paefi ,  e  in  Venezia  vive  con  qual. 

che  grido.  " 
„  Niccolò  Berrettoni  da  Macerata  di 

Monte  Feltro  fcolaro  di  Carlo  M aratti  in 

Roma,  per  elTer  Giovane  virtuofo,  ed  ap. 
plicato  fa  fperare  ottima  riufcita  della  fua 
perfona  ,  Si  vedono  in  Roma  fue  opere, 
ed  anno  qualche  grido  appreffo  i  virtuofi .  " 

„  Giovanni  Vcnanzi  da  Pefaro,  al  prc. 
fcnte  al  fervizio  del  Sermo  di  Parma,  fco. 
laro  di  Guido  Reni ,  e  di  Simone  Canta, 
tini,  è  Giovane  di  grande  afpettativa;  e 

in  far  nudi  fi  porta  molto  bene.  " 
„  Gìo.  Maria  Luffoli  da  Pefaro,  fco- 

iaiQ  di  detto  Cantarini ,  che  lì  trattiene  in 

PC- 
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Pefaro,   opera   con   molta   affiduità,  ed  è 
applicatiffimo  ;  fi  vedono  fue  opere  nella 

Chiefa  de'  Padri  del  Carmine,  e  fi  fpera 
ottima  riufcità.  " 

„  Luigi  Gentile  Fiammingo,  à  fatto  ad 

intuito  dell'  Emo  Omodei  cinque  Quadri 
nella  Chiefa  de'  Padri  Cappuccini ,  porta nella  Città  di  Pefaro,  e  fono  fìimati,  mo- 
Arando  in  quelli  effer  uomo  di  gran  valore .  ̂̂  

„  Quanto  a'  Scultori  ,  non  effendovi 
nella  Città  di  Pefaro  e  Luoghi  circonvici- 

ni flati  Soggetti  di  molto  grido  ,  non  fi 
può  dare  le  richiefte  notizie.  " 

F  5  DIS- 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  V  Arte  della  Pittura^  detta  neir  Ac. 

cademia  P  sfare  fé  l' anno  1753.  dal  S'tg, Abate  ,    m   oggi    Cammeo    Gio, 
Andrea  Lazzari m  Pefarefe* 

IO  crederei  di  far  troppo  torto  alla  gen- 
tilezza e  alla  coltura  degli  animi  vo. 

ftri ,  eruditiffimi  Accademici ,  fé  volendo 
io  ragionarvi  quefta  fera  della  Pittura,  mi 
cftendeflì  ad  ifcufare  la  fcelta  di  quefto  ar- 

gomento, fui  timore,  che  voi  lo  confide. 
rafie  mal  convenire  ad  un  luogo  ,  ove  fo. 
lamente  fcientifiche  Queftioni  con  tanta 
erudizione,  e  con  sì  maturo  criterio  fi  o. 
dono  tratrare.  Guardimi  il  Cielo,  che  io 
fofpettaffi  potcrfi  trovare  in  così  dotta 
Adunanza  una  di  quelle  rozze  e  barbare 
Anime,  che  non  conofcendo  punto  il  pre. 
gio  di  sì  beir  Arte,  né  altro  vedendo  in 
cffa,  che  il  material  lavoro  di  ftender  co- 

lori fu  di  un  muro  o  d'  una  tela.  Tacco, 
munano  coi  più  vili  meccanici  mcftieri. 
Credo  anzi,  che  in  luogo  sì  degno,  ove 
di  tanto  in  tanto  voi  vi  radunate  a  farlo 

rifuonarc  dei  voftri  leggiadri  Carmi,   farà 

be. 
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ca  Invenzione,  riferbando  ad  altro  tempo 
(fc  avrò  più  la  forte  di  dover  fra  voi  ra- 

gionare) U  tre  altre,  cioè  la  Compofizio. 
ne,  il  Difegno,  e  il  Colorito.  Non  afpct- 
tate  però,  che  io  venga  a  dirvi  cofa  alcu. 
na,  che  nuova  vi  abbia  da  giugnere  ,  e 
che  voi  flefli  ,  anche  fenza  alcuno  lìudio, 
col  folo  voftro  naturai  buon  gufto  non  pof- 
fiate  meglio  di  me  fapere,  che  farebbe 
floltezza  ed  arroganza  la  mia,  fé  penfaffi 
di  venire  qui  ad  altrui  iftruire  .  Dirovvi 
anzi  con  ogni  candore,  che  dalla  gentilez- 

za, che  ulate  in  afcoltarmi,  e  dal  voftro 
rifpettabile  fentimento  fopra  ciò  che  fon 
per  dirvi,  ò  mira  di  trarre  per  V  eferci. 
zio  della  Pittura  il  mio  particolar  vantag. 

gio.  Anch'  io  fin  dalla  mia  più  tenera  in- 
fanzia cominciai ,  non  fo  come ,  a  fentir 

il  caldo  di  un  eftro  lufinghevole ,  che  m' 
invitava  ad  imitar  fuUe  carte  ciò,  che  nel 
vifibile  di  più  bello  e  piacevole  allora  agli 
occhi  miei  appariva:  e  quafi  cercandomi 
in  ciò  il  mio  pueril  traftullo,  pofi  incau- 

tamente, e  da  principio  fenza  alcuna  gui- 

da, il  piede  fulla  carriera  di  un'  arte,  in 
cui  a  pochi  è  dato  di  toccare  la  meta* 
Mal  conofcendone  la  difficoltà,  e  prenden. 

dono 
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done  fola  mifura  dall'  ardore  e  dal  piace- 
re ,  m'  innoltrai  fempre  più  :  e  alla  fine 

(per  quanto  mi  permife  il  mio  principale 

e  preirantifiTimo  dovere  di  un*  altra  più 
fanta  e  più  lubJime  vocazione  )  donai  alla 
Pittura  qualche  parte  degli  anni  mici .  Al- 

lorché ne  cominciai  a  fcuoprire  T  immen- 

fa  malagevolezza  ,  per  non  ritirarmi  dall' 
limpegno ,  dovei  penfare  a  fuperarla  ;  e 
mettendomi  a  tal  effetto  ad  oflervar  le  o. 

pere  dei  più  eccellenti  Pittori,  mi  formai 
fopra  di  effe  alcune  leggi ,  che  poteiTero 
regolarmi,  e  rendermi  alquanto  più  piano 
e  più  ficuro  il  mio  forfè  troppo  baldanzo. 
fo  cammino.  Quefte  leggi,  piacciavi,  o 
valorofi  Accademici  ,  che  io  quefta  fera  al 
voflro  dotto  giudizio  fottoponga;  affinchè 
io  pofla  o  più  ficuramente  valermene,  fc 
voi  le  approverete^  o  metterle  in  non  ca. 
le,  fc  a  propofito  non  vi  parranno. 

La  Pittura,  non  meno  che  la  Poefia  j 
à  per  oggetto  il  vero;  della  cui  naturale 
fcmplicità  e  purezza  ella  è  tanto  gelofa, 
che  qualora  lo  vede  anche  leggermente 

tocco  dall'  artifizio ,  quafi  bellezza  profti- 
tuita  e  violata  le  diventa  oggetto  odiofo 
e  indegno,  delle  fuc  imitazioni  .   Cosi  per 

cfcm. 
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Je  pieghe,  gettate  in  cento  giiifc  dal  va- 
rio muoviaiento,  e  dalle  differenti  forme 

delle  membra,  fu  cui  fi  aggirano. 
Il  Vero  dunque  puro,  e  ipogliato  di 

ogni  artifizio  è  il  proprio  oggetto  della 
Pittura.  Non  però  ogni  forta  di  vero,  e- 
guaimente  che  la  Poefia,  ella  prende  ad 
imitare^  ma  fol  tanto  il  più  fcelto,  il  più 
beilo,  e  il  più  capace  ad  eccitar  nello 
fpettatore  maraviglia  e  diletto.  Da  ciò,  a 
mio  credere,  à  origine  quel  modo  di  par- 

lare, per  cui,  allorché  fi  vuol  lodare  una 

bella  Pittura,  dicefi,  che  1'  oggetto  dipin- 
to fembra  vero;  e  allorché  fi  vuole  un 

bel  vero  lodare,  dicefi,  che  fembra  una 

Pittura:  ond'  è,  che  non  meritano  laude 
di  Pittori  coloro  ,  che  o  non  imitano  il 
vero,  o  non  lo  imitano  in  ciò,  che  à  di 
più  mirabile  e  di  più  dilettevole  .  Fra  i 
primi  entrano  i  Manierifti ,  cioè  coloro  , 
che  alterano  il  vero ,  fia  ciò  nelle  forme , 
o  nelle  moffe,  o  nel  modo  di  aggruppar 
gli  oggetti  ,  o  nel  panneggiare,  o  nei  par- 

titi del  chiarofcuro,  o  nel  colore,  o  in 
qualfivoglia  altra  cofa.  Lifippo  {PlìnAib. 
34.  e.  8.  )  quel  celebre  Scuitor  della  Gre- 

cia, cui  folo  era  lecito  ritrarre  in  marmo il      . 
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mi    Accademici,   che    da   me   pregato  del 
fuo  lentimento ,  à  creduto  quel  palTo  di 
Plinio,  forfè  fcorretto,  doverfi  emendare: 
Thefeum  apud  Parrhafium  rofa  paHum  ef^ 
fé  (in  vece  di  padurn)  fuum  vero  carne. 
Da  quefto  vizio  di  manierare  il  vero  fu 
quafi  rovinata  la  Pittura  dopo  Li  mancan- 

za della  fcuola  di  Raf-iello ,  allorché  pre- 

valendo coloro,  che  portarono  all'  ecceflò 
la  grande  per  altro  e  terribile  maniera  di 
Michelangelo,  cominciarono  fenza  quello 
fìudio,  che  una  tal  via  ricercava,  a  met- 

ter fuori  o  nelle  molle  certi  ftorcimenti  di 
vita  aflai  ftrani^  o  nelf  ignudo  certi  mu- 
fcoli  formati  (come  dicono  con  un  ter. 
mine  balTo  ma  efprelTivo  )  a  pagnottelle  ̂  
o  nel  colore  un  tinteggiar  falfo ,  o  altre 
fimili  fìravaganze  contrarie  a  ciò,  che  fa 
la  natura  :  finché  vennero  al  mondo  i  non 
mai  abbafìanza  lodati  Caracci ,  che  sban- 

dite quelìe  falfe  maniere,  la  Pittura  rifìo. 
rarono,  e  nella  primiera  dignità  ripofero. 
Piacela  però  al  Cielo,  che  anche  ai  gior. 
ni  noftri,  per  diverfe  cagioni,  che  non 
iftarò  a  rammemorare,  non  folle  di  nuovo 
una  sì  beir  arte  da  fimil  male  infettata; 
e  che   k  voglia   di  vedere   la  pompa  dei 

bei 
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bei  colori ,  e  il  fovcrchio  fracaffb  dei  gran 
contrapporti ,  noti  tiraflc  ormai  tutto  il 
Mondo  a  compiacerfi  della  di  lei  rovina  . 
Sarebbe  defiderabile,  che  qualche  grande 
Ingegno  forgeffe,  che  ripigliando  le  vie 
già  fmarrice  di  un  Rafaello ,  di  un  Tizia- 

no, di  un  Correggio,  dei  Garacci,  e  di 

altri  fimili,  un'  altra  fiata  ripulitala  dal  fu- 
co e  dalla  falfità,  la  fua  fcmplice,  pura, 

e  naturale  bellezza  le  reftituifle. 
V  altra  claflc  di  quei  Pittori ,  che  in 

ordine  alF  imitazion  del  vero  vanno  fuori 
di  ftrada,  fono  i  Naturalifti  ;  cioè  coloro, 
che  imitano  il  naturale  fenza  alcuna  fcel. 

ta,  o  fia  con  tutto  ciò,  che  vi  è  di  tri. 
viale  e  di  difettofo;  privi  perciò  di  quel 
buon  gufto  e  fino  difccrnimento ,  che  mo^ 
fìrò  Zeufi  nella  già  nota  e  famofa  Elcna 
da  lui  dipinta  a  quei  di  XZrotone,  fecon- 

do Tullio;  o  fecondo  Plinio  a  quei  di 
Agrigento  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia; 
in  cui  per  unire  tutte  le  bellezze,  come 
fapete,  le  fcelfe  e  raccolfe  da  cinque  più 
avvenenti  Donzelle  di  quel  paefe  .  Intor- 

no a  che  convicn  notare,  che  la  Poefia  e 
la  Pittura  anno  per  profelllone  amenduc 
il  perfezionar  la  natura  j  e  per  qucfto  motivo 

(^Ho- 
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(  Horat.  in  Art.  )     Pi^oribm ,  atque  Poeth 
^uidlibeP  aude77di  Jemper  fuit  aequa  potejlas  ; 
imperciocché  dovendo  elTi  rapprefentarla , 

non  qual  è  in  fé  ftelTa ,  ma  quale  dovrebb' 
eflère,''  anno  la  libertà  di  toglierle  e  di 
aggiugnerle,  di  darle  più  quefta,  che  quel- 

la faccia,  come  loro  più  aggrada,  affine 
di  farne  un  eftratto  del  fuo  maggior  bel- 

lo ,  che  immaginare  fi  pofìa  .  Chi  è ,  per 

efempio,  che  non  s'  innamori  della  vita 
paftorale  ,  nel  fentirla  defcritta  nell'  Eglo- 

ghe di  Teocrito,  e  di  Virgilio?  Ognuno 

direbbe  certamente,  che  fé  v'  à  felicità 
nel  Mondo ,  ella  era  fenz'  altro  riftretta 
fra  i  Paftori  di  Arcadia.  E  pure  chi  pen, 
fa  da  fenno,  fa  t>sne  per  gli  fìenti  ed  in- 

comodi ,  che  quella  vita  accompagnano, 
andar  la  faccenda  tutta  al  contrario  .  Ma 

r  arte  del  Poeta  raccogliendo  folo  quel 

tanto,  che  vi  è,  o  vi  potrebb'  eflere  di 
dilettevole,  ne  forma  un  oggetto, che  por- 

ge tanto  piacere  ed  allettamento .  Or  chi 
altrettanto  non  fa  fare  nella  Pittura,«men- 

dando  ciò,  eh'  è  nel  naturale  d'  ingrato  e 
fpiacente,  ed  unendo  folo  ciò,  che  vi  è, 
o  vi  può  effere  di  perfetto,  non  può  fpc- 

rare  di  fufcitarc  nello  fpettatore   que'  doL 

ci 



9^ ci  effetti    di  maraviglia  e  di  diletto ,   che 
Io  forprendono  ed  incantano. 

Ma,  perchè  i  vizj  del  Manierifmo  e  del 
Naturalifhìo  rifultano  piuttofto  nelle  altre 

tre  parti  della  Pittura,  che  in  quella  dell' 
Invenzione,  di  cui  debbo  principalmente 
parlare,  perciò  intorno  ad  efli  non  mi  e. 
ftenderò  in  quello  difcorfo  di  vantaggio. 
Non  è  però,  che  anche  a  quefta  prima 

parte  non  appartenga  di  fare  un'  efatta 
fcelta  di  ciò,  che  può  nei  vero  di  più 
mirabile  accadere.  Anzi  il  pregio  appun, 

to  della  Pittorica  Invenzione  confifle  nell' 
introdurre  nel  Qiiadro  tutto  il  più  pere, 
grino  delle  umane  azioni,  e  delle  circo- 
flanze ,  che  le  accompagnano ,  e  tutto  ciò 
in  fomma,  che  può  dare  maggior  campo 
al  Pittore  di  adempiere  i  fuoi  tre  doveri, 

eh'  egli  à  comuni  coir  Oratore  e  col  Poe. 
ta,  e  che  fono  il  principal  fuo  fine,  cioè 

d'  iflruire,  di  dilettare,  e  di  muovere  lo 
Spettatore.  Per  qual  via  dunque  egli  pof. 
fa  quefto  fuo  fine  ottenere,  e  con  quali  e 
quante  rifleffioni  egli  debba  creare  ed  efpor. 
re  fui  Quadro  i  concetti  della  fua  mente, 
affinchè  il  penfiero ,  o  fia  T  invenzione 
meriti  laude,  ora  brevemente  dirÒL,  fccon. 

do 



97 

do  quel  tanto  che  io  pcnfo,  e  fecondo 
le  ofTervazioni  da  me  fatte,  fpecialmentc 

in  Roma  full'  opere  maravigliofe ,  che  ivi 
fi  trovano  de'  più  eccellenti  Autori.  Intor- 
no  alle  quali  però  io  non  potrò,  dottiffi. 
mi  Accademici,  fé  non  parlarvi  col  folo 
e  femplice  ajuto  della  memoria,  giacché 
prima  del  mio  ritorno  in  Patria  io  non 
credea  di  poter  meritar  T  onore  di  dover 
di  loro  fra  voi  ragionare;  mercechè  in  tal 
cafo  con  qualche  più  diligente  attenzione^ 

che  a  queft'  effetto  aveffi  fatto  fopra  di 
effe,  avrei  forfè  ora  con  che  dare  miglior 
rifalto  al  loro  pregio,  e  con  che  fpiegar- 
mi  più  giuftamente  e  più  efattamente  in* 
torno  a  ciò,  che  fon  per  dirvi. 

L'  Invenzione  Pittorica  dunque  fpicca 
principalmente  nella  rapprefentanza  di  un 
qualche  fatto;  imperciocché  in  certi  Qua- 
dri ,  e  fpecialmente  in  quelli ,  che  ornano 

i  facri  Tcmpj,  ne'  quali  fi  mettono  infie. 
me  le  figure  di  più  Santi ,  che  viffero  gii 
in  tempi  affai  lontani  gli  uni  dagli  altri, 
e  che  in  confeguenza  non  anno,  e  non 
poffono  avere  relazione  alcuna  ,  né  alcun* 
azione  rapprefentare ,  la  Pittura  non  à  in 
che  far  moftra  della  fua  prima  e  principal 

G  par. 



9^ parte,    qual  è  Y  Invenzione.    E  intorno  a 
ciò  mi  fia  pcrmeffo  il  dire,  cffer  bensì  lo. 

devoliffima  la  pietà  di  que'  Fedeli  ,  che 
tai  foggetti  ai  Pittori  commettono,  i  qua- 

li anno  la  mira  in  tal  guifa  di  moltipli- 
care il  culto  di  più  e  pili  Santi,  a  ciafcu- 

no  de'  quali  per  T  anguflia  delle  Chiefe 
non  fempre  fi  può  un  altare  apporta  fab- 

bricare; ma  dico  altresì,  che  apportereb- 
be agli  animi  criftiani  maggior  profitto 

per  r  iflruzione,  e  maggiore  eccitamento 
per  r  imitazione,  T  aver  fotto  gli  occhi, 
oltre  le  iemplici  immagini ,  anche  le  gè. 

fla,  per  le  quali  que'  Sacri  Eroi  anno  me. ritato  di  efiere  fugli  altari  venerati .  Così 
i  loro  Quadri  avrebbero  tutta  la  dignità  , 

che  loro  compete  anche  fecondo  l'arte  del. 
la  Pittura ,  per  dover  eglino  effcre  princi. 
palmente  ciò,  che  diflc  Ariftotele  della 
Tragedia ,  ̂  -  imitatio  non  homìnum ,  fed  a. 
dionis ,  &  vita . .  .  Nel  Quadro  dunque , 

non  meno  che  nella  Tragedia,  e  nell'Epo. 
pea ,  v'  à  ciò  eh'  è  azione  principale ,  e  a. 
zione  acceflòria .  La  principale  ficcome  vien 
fuggerita  dalla  floria,  non  fempre  porge 
per  fé  fola  molta  materia  alla  fantafia  di 
creare  \  ma  la  maggior  forza  della  fua  prò. 

dut. 
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duttricc  fecondità  fi  manifcfta,  e  fi  raggi. 
ra  per  ordinario  intorno  alle  azioni  acccC 
forie ,  le  quali  in  gran  parte  cofìituilcono 
il  modo,  con  cui  la  principale  fi  fa. 

La  prima  rifleffionc  per  tanto,  che  ca^ 
de  fopra  il  penfiero  di  un  Quadro ,  è  queL 
la,  che  intorno  al  Poema  propofe  Fiacco 

ai  Fifoni  (  In  Art.  )  5'/^  quodv'ts  fimpk^ dumr/i9iitt ^  &  unum:  cioè  a  dire,  che  I« 

azioni  acceiforie  ̂   i  fiti ,  ed  ogni  altr'  og. 
getto  del  Quadro  abbiano  tal  conneffionc 
coir  azione  principale ,  che  infieme  con  cff^ 
formino  un  folo  tutto,  o  fia  una  fola  rap^ 
prelentanza;  di  modo  che  un  folo  fia  il 
fatto ,  un  folo  il  luogo ,  e  un  folo  il  tem. 
pò  di  ciò,  che  fi  rapprefenta.  In  propofi. 
to  di  che  è  affatto  contrario  a  quefta  uni- 

tà, e  perciò  biafimevole.  Tufo  di  coloro^ 

fpecialmente  dé'noftri  antichi,  (fra  i quali 
fi  conta  ancora  alcuno  de' più  grand' uomì^ 
ni ,  )  che  in  un  folo  ftcfio  Quadro  fanno 
comparire  in  diverfi  piani  di  veduta  più 
e  più  differenti  azioni  di  un  qualche  Per, 
fonaggio,  che  rapprefentano .  Così  il  gran 
Polidoro  da  Caravaggio,  uno  dei  più  fu. 
blimi ,  e  fecondi  ingegni ,  che  abbia  avu* 
to  la  Pittura ,  e  che  io  flimo  non  inferio. 

Gì  re 
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re  ad  alcuno,  in  un  belliffimo  Paefe,   eh' 
egli  in  Roma   nella  Chieia    di  s.  Siivcfiro 
a  Monte  Cavallo  fui  muro  di  una  Cappel- 

la dipinfe  infieme  con  Maturino  fuo  com- 
patriotta,    e  condifcepolo    nella  Scuola   di 
Rafacllo,    introduce  tutta  la  vita  e  i  fatti 
di  Santa  Maria  Maddalena,  facendo  in  un 
piano    un   fuperbo    edifizio ,    fotto    il    cui 
portico  fi  vede  la  cena  del  Farifeo,    e   la 
Maddalena,  che  unge  i  piedi  a  Criflo  Si- 

gnor nofìio:  in  un  altro  la  Santa,  che  ai 
pie   del   Signore    afcolta    la  fua  parola,  e 
Santa    Marta,   che    fi  querela  di  eflcr   la. 
fciata   fola    nel    miniflcro:    in    un   altro  T 

apparizione,  che  le  fa  il  Signore  al  Sepol. 
ero:    in  un   altro  piano  la  Santa,    che    fa 
penitenza  in  una  Caverna  aperta  nel  fian- 

co di  una  rupe:   nell'  aria  la  medefima  e, 
levata    dagli    Angeli    alla   contemplazione 
delle  cofe  celefii  :    in  fomma  una  quantità 

di  fatti  r  uno  diverfo  dall'  altro,  e  in  di. 
verfi  luoghi ,   e  in  divcrfi    tempi  accaduti . 
Ma    ficcorne  il  cofìume  di  così    fare  e  af- 

fatto abolito,   almeno  prcffo  coloro,   che 
penfan  giudo,  così  fenza  fermarmi  in  ciò 
di  vantaggio,   dico,  che  per  quefta  unità 
non  fi  dee  già  intendere,  che  ogni  figura ed 
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ed  Ogni  cofa  rapprefentìta  debba  aver  le 

mani  nell'  immediato  efercizio  della  pri. 
maria  azione;  ma  bafta  che  abbia  qualche 
relazione  agli  aggiunti  delle  perfone ,  del 
fatto,  del  fine,  del  tempo,  del  luogo,  de- 

gli antecedenti,  dei  confeguenti,  o  di  al. 

tra  fimilc  cofa,  che  all'  univerfale  azione 
appartenga  .  Così  in  un  Quadro,  che  di. 
pinfe  per  un  Perfonaggio  Inglefe  il  mio 
ottimo  Maeftro  .  Francefco  Mancini  (  cui 
la  noflra  Provincia  può  a  ragione  fra  gli 

altri  fuoi  grand'  uomini  annoverare,  e  del 
cui  merito  ò  tutto  il  piacere  di  poter  fa- 

re e  per  gratitudine  e  per  giuftizia  in  co. 
SI  dotta  Adunanza  onorata  menzione,)  rap. 
orcfentando  Nerone,  che  con  finto  rifpet- 
to  ed  amore  accompagna  la  Madre  Agrip. 

pina  al  lido  del  mare  nel  Porto  d'Anzio, fotto  colore  di  rimandarla  con  una  Nave 

al  di  lei  Palazzo  di  Bauli  verfo  il  Lago 
Lucrino,  ma  in  realtà  con  ordine  ai  Ma. 
rinaj  di  fommergerla  (  ciò  che  poi  per  al- 

tro accidente  non  accadde  )  à  melìo  lui 
piano  più  avanti  un  bel  gruppo  di  pesa- 

tori ,  che  vot<in  full'  arena  una  rete  di 
pefci  .  Voi  ben  vedete,  che  V  azione  di 

cofloro  non  à  certamente  che  fare  coli' 
G  3  azio- 
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azione  principale  di  Nerone,  che  imbarc 
Aia  Madre  ;  ma  à  bensì  molto  che  far  coi 

luogo,  in  cui  ciò  accadde,  eh'  è  il  lido 
del  mare;  di  modo  che  febbene  il  mare 

non  fi  vedefTe,  la  fola  circofìanza  di  queft' 
azione  bafterebbe  per  caratterizzarne  il  fi. 
to.  Sarebbe  dunque  errore  molto  biafime. 
vole  r  introdurre  nel  Quadro  azioni,  che 
per  ninna  via  potefTero  alla  principale ,  o 

alle  di  lei  circoftanze  riferirfi;  ond'  è,  che 
rara  è  nelle  opere  di  giudiziofi  Pittori  una 
tale  mancanza.  Non  è  però  difficile  il  tro. 

varvi  fpefìfo  1'  efempio  di  un  altro  difet. 
to,  che  a  quello  alquanto  fi  avvicina,  ed 
è  il  metter  nel  Quadro  certe  azioni,  fc 
non  affatto  aliene  dalla  principale,  almeno 
così  vaghe  e  comuni,  che  poffono  facil- 

mente entrare  in  tutti  i  foggetti ,  e  che 
non  illuftrando  puwto  il  foggetto  rappre. 
fentato ,  altro  non  fono ,  che  femplici  riem. 
piture  della  Compofizione  .  Se  non  mi  è 
sfuggita  dalla  memoria  qualche  particolari. 
tà ,  che  fmentifca  T  efempio ,  che  fono  per 
allegarne,  parmi,  che  un  tal  difetto  fi  ve. 
da  nel  Quadro,  per  altro  belliffimo  ,  di 
Carlo  Maratta  della  Vifita  della  Madonna, 
ihf  fta  in  Roma  nella  Chicfa  della  Pace, In 
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In  eflb  all'azione  primaria  di  Santa  Elifa. 
betta,  che  dalla  foglia  di  cafa  efce  ad  in- 

contrare, e  ad  abbracciare  la  Vergine,  e 
alle  altre  azioni  di  S.  Giuleppe,  e  di  al- 

tre perfone,  che  fcaricano  dal  giumento 
il  bagaglio,  il  Pittore,  per  puro  bilogno 

di  riempiere  un  filo  neli'  avanti  ,  aggiun- 
ge un  gruppo  di  un  pajo  di  femmine  , 

che  per  quanto  mi  pare,  affatto  difparatc 
dalle  altre  figure,  a  cui  neppure  fo  fé  ba. 
dino  punto,  ftanno  tutte  occupate  intorno 
ad  un  bambino,  che  da  una  di  loro  pren- 

de il  latte:  la  quale  azione  ficcome  noti 
vedo  qual  connefTione  abbia  colla  Vifita 
della  Madonna,  o  colle  altre  fue  circofìan. 
ze ,  cosi  non  credo  doverfi  confiderare  co. 

me  introdottavi  fecondo  il  rigore  dell'uni- 
tà deir  azione  univerfale,  la  quale  richie- 

de, che  tutte  le  altre  alla  primaria  in 
qualche  modo  fervano .  Io  fo ,  che  non  è 
inverifimile  alla  circoftanza  del  luogo,  rap- 
prefentante  il  veftibolo  della  cafa  in  una 
pubblica  ftrada,  che  vi  fi  trovaffero  due 
Donne  applicate  intorno  ad  un  putto;  ma 
dico  ,  che  quefta  appunto  è  una  di  quelle 
azioni  tanto  generali ,  che  non  influifcono 
niente  nella  Vifita  della  Madonna,  e  che 

G  4  cn. 
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entreranno  con  cgual  ragione  nella  mag- 
gior parte  dei  Quadri,  che  polTono  dipin- 
gerli :  il  che  per  efempio  non  può  dirfi 

del  gruppo  di  pefcatori  nel  foprammentova. 
to  Quadro  del  Mancini ,  il  qual  gruppo 
non  può  entrare,  fé  non  dove  concorre 

una  delle  circoftanze  dell'  azione,  cioè  il 
lido  del  mare.  Qui  però  fiami  permeflb, 
prima  di  profeguire  il  mio  ragionamento, 
un  momento  folo  per  proteftarmi ,  che  in, 
tanto  ardifco  di  metter  bocca  nei  difetti 

delle  opere  degli  uomini  più  illuftri,  per. 

che  fo  bene  di  non  parlar  già  in  un'  adu- 
nanza di  certi  fpiriti  deboli ,  ed  ignoran- 

ti, i  quali  fcntendo  notar  in  effe  qualche 
neo  ,  con  prccipitofo  giudizio  reputano 
tantofto  di  niun  pregio  e  T  Opera ,  e  V 
Autore .  Vi  fono  alcune  arti ,  alle  quali , 
per  involger  efìè  troppe  difficoltà  ,  non  e 
facilmente  concelTo  il  produrre  opere  per. 
fettiflime  in  ogni  parte.  Per  efempio  la 
Poefia  epica  e  Drammatica,  anche  coi  Poe. 
mi  di  Òmero  e  di  Virgilio ,  e  colle  Tra. 
gedie  di  Sofocle  e  di  Euripide,  può  forfè 

vantare  un'  Epopeja ,  e  una  Tragedia ,  che 
non  (la  fiata  foggetta  a  qualche  contraddi- 

zione? La  pittura  e  una  di  quefte:   e  lo 

fteflfe 



/leflò  gran  Rafaello ,  vale  a  dire  il  più  ec 
celiente,  efatto,  e  corretto  di  tutti  i  Pit. 
tori  ,  che  furono  ,  e  che  forfè  faranno 
giammai ,  intanto  occupa  nelF  arte  il  pri- 

mo feggio  ,  perchè  à  fatto  meno  errori 
degli  altri:  ma  gli  errori  anche  in  lui  fi 
trovano  ^  né  per  queflo  avviene ,  che  non 
fia  femprc  vero,  che  ogni  fua  Tavola  è 
un  prodigio  •  Altrettanto  dico  del  fopran- 
nominato  Carlo  Maratta,  onore  e  fortegno 
della  Pittuta  nei  tempi  a  noi  vicini  ,  e 
dal  quale  ficcome  ò  prefo  ora  V  efempio 
di  un  difetto,  così  prenderne  potrei  cen. 
to  altri  di  tutte  le  prerogative,  che  in 
un  Quadro  defiderare  fi  pofTòno  .  Ma  fc 
vi  piace,  o  Signori  ,  che  delf  unità  di  a. 
zionc ,  di  cui  parlo ,  un  belf  efempio  vi 
alleghi,  udite,  come  il  gran  Domenichi- 
no  à  concepita  la  Morte  di  Santa  Cecilia 
nella  fua  Cappella  di  S.  Luigi  dei  Fran. 
cefi,  con  molte  e  diverfe  azioni  acceffo. 
rie,  ognuna  delle  quali  ferve  o  a  dar  ri. 
falto  al  fatto,  o  a  rilevarne  le  verifimili 
circoftanze,  che  poffono  iftruire,  e  muo. 
vere  lo  fpettatore.  Giace  la  Santa  Vergi. 
ne  moribonda  fui  pavimento  della  ftanza 
del   proprio  fuo  bagno ,   ove  lafciata  V  a^ 

vcva 



vcva  il   Garncficc   colla   gola   e   col   collo 
mezzo  recifo,   ed  alza  gli  occhi   gravi  ed 
appannati  al  Cielo  in  atto  così  dolce,  che 
fembra  più  per  la  forza  del  Divino  Amo, 
re,  che  per  la  ferita  morire  .    Alcune   di 
quelle   pie   antiche   donne  le  predano   gli 
cflremi  ufficj,  foftenendola ,  e  rafciugando. 
le  il  mortai    fudore  :   altre  con    tenera  di. 
vozionc   raccolgono  colle  fpugne  fui  terre- 

no il  facro  fanguc,  e  nei  vafi  lo  ripongo, 

no.  Più  addietro  v'  à  \in  di  quei  fervorofi 
Crifliani  di  quel  tempo,   di  un'  età  avan- 

zata, che  ponendo  una  mano  in  ifpalla  ad 

un  Giovanetto,  e   coli' altra   additandogli 
la  Santa,   moflra  di   fargli  una    iftruzione 
fopra  il  di   lei  efempio    intorno  al  corag. 
gio,  con  cui  fi  dee  confelTare  in  faccia  ai 
Tiranni    Gesù  .  Criflo,   e   dare  pel  fanto 
fuo  Nome  il  fangiie  e   la  vita^   e  il  gio. 
▼ane  tutto  toccato  da  un  vivo  fentimento 
colle   mani  incrocicchiate   fu  di  un  fianco 
tien  fiffì  in  effa  i  fuoi  fguardi  .    In    altro 

fito   v'  à  il  Santo   Pontefice  Urbano  ,  che 
accompagnato   da'  fuoi  Diaconi  e  da  altre 
Pcrfone,   viene  a  vifitare  e  a  benedire  la 

gloriofa   Martire  .    Da   un'  altra   parte  fi 
avanza  per  vedere  la  Santa  Vergine   una 

Pon. 



107 

Donna  con  un  bambino  per  mano.    Que. 
fti  ,  come  innocente ,  è  la  loia  iBgura ,  ol. 
tre  la  Santa,    che  merita  di  accorgerli,   e 
di  vedere  con  atto  di  puerile  gioja  e  ma. 

raviglia  un  beli'  Angelo,  che  cala  già  dal 
Cielo ,    e   con   lieto  e  dolce   forrifo    va  a 
pofare  fuUa  tefta  di  Santa  Cecilia  la  coro. 
na  del  martirio,  e  a  porgerle  la  palma  in, 
vitandola  al  Paradifo  .    Il  (ito  della  ftanza 

è  ornato  fecondo  ciò  che  conviene    all'  il. 
luftre  di    lei  profapia,    con  belle    architet. 

ture  ,    e   colle    ftatue    de'  fuoi    Maggiori  : 
non  v'  è  cofa  in  fomm^ ,  che  non  contri- 
buifca    ad    una    degna     rapprefentanza    di 

quefto  fatto,    e  che  all'  unità  dell'  azione mirabilmente  non  ferva. 

La  feconda  rifleflìone,  che  io  fo  intor, 
no  air  Invenzione,  riguarda  il  debito  del 
Pittore  di  ftar  attaccato  con  buona  crudi, 
zione  alla  giufta  verità  della  ftoria  non  fa. 

lo  nel  fatto,  ma  in  ogni  circoftanzi  ,  eh* 

egli  v'  introduce.  Se  i  ProfelTori  di  queft* 
arte  averterò  ciò  fempre  oflervato,  non  fi 
farebbono  intrufe  nelle  menti  del  popolo 
tante  falfe  idee  intorno  alle  cjfe  dell'  An. 
tichità  ,  né  fi  vedrebbono  alle  volte  nei 
Quadri  certe  cofe  improprie  e  flravaganti , che 
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che  non  fi  ponno  capire.  E  per  nominar, 
ne  una,   coloro  che  dipingono  nella  Cena 
il   Signore  e  gli  Apoftoli    fedenti  a  menfa 
fugli  fcanni ,  o  fulle  fedie ,   come  noi  co. 
ftumianio,  fé  vogliono  rapprefentar  S.Gio- 

vanni   addormentato   fui    petto   di  Crifto, 
bilògna  o  che  lo  mettano  in  modo  da  non 
potervi  la  tefta  foftenere,  o  che  lo  faccia- 

no con  poca  decenza  e  civiltà,   come  be- 
ne  fpeflò  ò  veduto  ,    pofar   la    tella   fulla 

.menfa  e  fui  piatto  fielTo  del  Signore.  Che 
:fe  quefta  ftoria  efprimeirero  fecondo  il  co. 

fiume  di  que'  tempi  ,  facendo  cioè  giacer 
le  perfone  fu  i  lettifterni  del  Triclinio,  in 
modo  che  chi  fta  fopra  faccia  col  grembo 
^appoggio   a   chi    fta    fotto,    vien    la    cofa 
molto   facile,   che   S.  Giovanni    giacendo 
immediatamente   al    di   fotto  del  Signore, 
potefTc  eflèrfi  accoftato  alquanto  più  fu  ver. 
fo  il    fuo   caro  Maeftro,   e   comodamente 
fu  quei  petto  divino  addormentatofi .    Co. 
loro,   che  il  vanto  di  dotti    Pittori  fi  fo- 

no acquiftato  (  che  per  altro  a  pochi  fi  ri- 
ducono) anno  così  convenevolmente  intro- 

dotto ogni  menomo  oggetto  nel  loro  Qua. 

dro,  che  non  v*  è  cofa,  che  non   ifpieghi 
il  tal  fatto,  ii  tal  luogo,  il  tal  tempo,  il 

tal 
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tal  coftume,  la  tal  nazione,  il  tal  genio, 
tutto  ciò  in  fomma,  che  può  quella  tale 

rapprelentanza  individuare.  Narra  Plinio, 

(lib.  35,  e.  II.)  che  il  Greco  Nealce  fu 

lodato  d'ingegno,  e  di  diligenza,  allorché 
per  far  intendere,  che  un  navale  conflitto 
tra  gli  Egizj  e  i  Perfiani ,  da  lui  dipinto , 
era  occorfo  nelle  acque  del  Nilo,  vi  fece 
un  Coccodrillo,  che  ad  un  giumento  ten- 

deva infidie .  Uno  di  quefti  diligenti ,  in. 
gegnofi,  ed  eruditi  Pittori  è  flato  Nicco- 

lò PuiTino ,  gloria  non  tanto  della  Francia , 

che  gli  diede  il  nafcimento,  quanto  dell* 
Italia ,  che  gli  appreflò  i  comodi  della  vi= 
ta,  r  aiuto  per  gli  ftudj,  T  iftruzione  e 

gli  efempj  per  T  arre ,  il  patrocinio  de' 
Mecenati,  1'  accafamento  e  lo  ftabilimento 
della  famiglia,  una  lunga  e  felice  dimora 
nella  fua  diletta  Roma,  e  finalmente  il  ri, 
pofo  nel  fepolcro.  Egli  à  dipinto  con  tai 
caratteri  le  Storie,  che  chiunque  à  quaL 

che  tintura  di  erudizione,  quand'  anche 
per  avventura  a  prima  giunta  non  bene 
intenda  qual  fatto  da  lui  fi  rapprefenti, 
ravvifa  nondimeno  fubito  ,  fé  è  Storia 
Romana,  Greca,  Egizia,  o  di  altra  Na« 
zione,  Oflervate  per  efcmpio^le  fue  belle 

ftam. 
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ftarnpc  de'  varj  fatti  appartenenti  a  Mosc , 
e  a  quelle  delia  Sacra  Famiglia  in  Egitto: 

voi  riconofcerete  tantofio  1'  Egitto  nelle 
architetture,  nelle  vefti ,  e  negli  ornamen. 
ti  delle  figure,  nella  loro  filcncmia  ,  nelle 

piante  ,  ne'  frutti ,  e  nell'  erbe  iflefìe  :  e 
iìccome  r  Egitto  fi  diftinguea  fpecialmen, 
te  per  la  fuperflizione ,  così  bene  fpefiò 
egli  vi  à  introdotti  i  loro  Idoli,  quegli 
animali  ,  fotto  il  cui  afpetto  adoravano  le 
loro  divinità,  i  loro  riti  religiofi ,  le  pom. 

pe,  o  proceffioni  de'  loro  Sacerdoti,  e  ta, 
li  e  tanti  oggetti  in  fomma,  che  non  po- 

trete a  meno  di  non  intendere,  che  il 
fatto  efpoflo  al  vofìro  fguardo  accadde  in 
Egitto  •  In  fimile  guifa  à  faputo  Pufllno 
farci  fpiccare  il  luo  valore  ,  fìccome  in  ogni 
altra  prerogativa,  così  nominatamente  in 

quefta  dell'  erudizione,  Icpra  molti  Pitto, 
ri ,  benché  per  altro  conto  eccellenti ,  che 
anno  lafciato  ogni  cola  al  loro  mal  ifìrui. 
to  capriccio  immaginare. 

In  un'  altra  cola  fi  fa  conofcere  intorno 

air  Invenzione  1'  ingegno  del  Pittore,  cioè 
neir  erudire  lo  fpettatore  non  folo  in  ciò, 

che  attualmente  accade  circa  1'  azione, 
che  rapprefenta ,  ma   in  ciò  altresì ,  che 

pri.. 
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prima  è  accaduto ,  o  che  dappoi  è  per  ac- 

cadere .  L'  immortai  Rafaello  venuto  al 
Mondo  per  effere  il  primo  e  più  perfetto 
cfemplare  in  ogni  parte  della  Pittura,  in 
lino  dei  celebri  Arazzi  del  Vaticano,  cui 

in  genere  d'  Invenzione  non  à  tutta  l'Ar- 
te cofa,  che  pareggi,  efprime  il  zelo  e  T 

invettiva  di  S.  Paolo  ,  che  fi  ftrappa  te 
vefti  nel  vedere  i  popoli  di  Liftri,  che 
coronati  fi  fanno  incontro  a  lui ,  ed  a 
S.  Barnaba  con  Sacerdoti ,  tìbicini ,  mole , 
vittime,  e  fcuri,  per  facrificar  loro  come 
a  due  Dii .  Se  qualche  fpettatore ,  ignaro 
del  fatto ,  altro  ivi  non  vedelTe  ,  potrebbe 
chiedere,  per  quale  ragione  a  ciò  fare  fi 
muovean  quelle  genti  :  ma  quefta  ragione 

vien  fubito  recata  dall'  impareggiabile  in- 
gegno di  Rafaello,  con  fargli  capire,  che 

cofa  era  precedentemente  accaduto.  Il  che 
tanto  più  merita  di  efTer  confiderato ,  quan- 

to che  il  Pittore  à  un  grande  fvantaggio 
comparativamente  al  Poeta  ,  o  ad  altro 
Scrittore^  poiché  nel  narrare  elfi  un  fatto, 
poiTono  valerfi  di  tutto  il  tempo  fucceffi- 
yo ,  che  comprende  il  prima  e  il  poi  :  ma 
il.  Pittore  non  à  altro  che  un  folo  foloma. 
tematico  inftantc,  in  cui  quando  avviene 

r  una 
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Y  una  delle  azioni  di  una  figura ,  bifogna , 
che  avvenir  poflkno  quelle  di  tutte  le  al- 

tre. E^li  dunque  in  un  piano  avanti,  e 
in  un  luogo  ben  vifibile  mette  uno  fra  le 
turbe  ,  che  con  afpetto  molto  allegro  alza 
più  di  ogni  altro  le  mani  per  far  gli  ev- 

viva ai  Santi  Apoltoli.  Coftui  avendo  get- 
tati ivi  fui  terreno  quegli  ftrumenti  di  le- 

gno, coi  quali  gli  ftorpi  reggono  le  gam. 
be,  fa  vedere,  che  prima  era  firoppiato; 
e  nel  tempo  fteflo  moftrandofi  fano  della 
perfona,  e  in  atto  fopra  tutti  giulivo,  dà 
a  conofcere  di  elTere  flato  dai  Santi  con 

fovrumano  prodigio  dal  fuo  male  libera, 
to:  né  ciò  baftando  a  Rafaello,  per  far 
bene  quella  cofa  intendere,  introduce  aL 
cuni ,  che  alzando  a  colui  il  lembo  della 
vefte,  non  ponno  faziarfi  di  guardar  con 
iftupore  le  di  lui  gambe  ritornate  nella  fa. 
na  lor  forma.  Ecco  che  lo  fpettatorc  in 
tal  modo  vien  torto  da  fé  in  cognizione 
di  una  circoftanza  precedentemente  acca, 
duta,  la  qu^e  avea  dato  motivo  al  fatto 
rapprefentato ;  cioè,  che  per  aver  veduto 
quella  miracolofa  guarigione,  fi  eran  moflc 
le  genti  di  Liftri  ad  onorare  quafi  due 
Numi  i  Santi  Apoftoli. 

Un* 



Un  altra  prerogativa  del  Pcnfiero  di  un 
Quadro  è  il  far  apparire  nelle  azioni  delle 
figure  r  indole  e  il  coftume ,  che  loro  con- 

viene ,  fecondo  il  precetto  di  Orazio  nel- 
la Poetica: 

j¥.ti7tis  cujufque  notandì  funt  tibi  mores , 

Mobilibujque    decor   tìaturis  dandus  ̂     C5* 
ann'ts  ̂   &c, 
  ne  forte  fenìles 
MandefiPurJHveniparPes  ^pueroque  viriles; 
Semper  in  adjun^is  ̂   <^voque  morabimu¥ 

aptis . 
Cosi  che  il  Pittore  non  faccia  fare  ad  un 

fanciullo  ciò  eh'  è  proprio  di  un  uomo 
maturo,  né  ciò  che  fuol  fare  un  Eroe  ad 
una  donniciuola  di  vii  condizione^  poiché 
anche  in  Pittura 

InPcrreit    mulpum^    Davus  ne  loqu^pur  ̂  
an  Heivs  j 

Maturus   ne  fenei^  ,   an   adhuc  fiorente 

juventa 
Fervidus  ;   an  matrona  potens ,  an  fedu^ 

la  nutrix  y 
Mercator    ne  vagus  ̂     cultor   ne   virenth 

agelli  ; 

Cole  bus  ̂   an  Afsyrius  ;  Thebis  nutrttus^ 
an  JÌrgis. 

H  Fra 
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Fra  i  Sacramenti  dipinti  dal  fcmprc  mira- 
bile Puffino ,  che  fi  trovano  in  Roma  nel. 

la  chiariffima  Cafa  Boccapaduli ,  diverfi  da 

quelli  eh'  ei  dipinfe  in  Francia  ,  fi  vede 
in  quello  della  Crefima ,  eh'  egli  ebbe  af- 

fai ben  in  mente  quefto  precetto  nell'adat. 
tare  T  azione  ad  una  fanciulletta ,  cui  toc. 
ca  prcfentarfi  a  ricevere  quel  Sacramento, 
dopo  un  putto  ,  che  attualmente  lo  fia 
prendendo.  Confiderò  egli,  che  le  fanciul. 
le  fono  natutalmente  timide  e  ritrofc^  e 

perciò  con  viviffima  efpreflione  à  rap^re. 
ìentata  quefia  in  atto  di  vergognarfi  di  àn, 
dare  avanti,  e  di  effer  nel  tempo  fleiTo 
piena  di  timore  per  quella  leggiera  per. 
colfa,  che,  fecondo  il  rito,  dà  il  Vefco. 

vo  fuUa  guancia:  ond'  è,  eh'  ella  tenendo 
gli  occhi  baffi,  e  un  dito  in  bocca,  e  co. 
minciando  quali  a  voler  dar  moto  al  pian, 
to,  fa  forza  per  tirarfi  addietro.  La  Ma- 

dre infieme  con  un'  altra  Vecchia  fi  afFan. 
na  con  perfuafioni  e  moine  a  fpingerla  a- 
vanti,  e  accennando  il  Fanciullo,  che  fi 

crefima,  cerca  coli'  efcmpio  di  quello  di 
toglierle  la  ritrofia  e  la  paura.  E'  flato  al. 
tresì  maravigliofo  in  quefta  parte  il  gran 
Domenichino,  che  quafi  in  ogni  fua  ope. 
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FA   porge  altrui  occafionc  di  ammirare  in* 
torno  a  ciò  il  fuo  talento  .  Per  cfempio 
nella  fopraccennata  Cappella  di  Santa  Ce. 

cilia  in  S.  Luigi  de'  Francefi,  ove  à  rap. 
prefentata  la  Santa  Vergine,  che  prima  del 
martirio  difpenfa  a  una  gran  turba  di  pò. 
veri  tutti  i  fuoi  averi,  in  cento  guife  egli 
à  efprefTa  la  natura  di  quella  ciurmaglia  ̂  
e  coir  avidità  di  effere  i  primi  ad  aggrap. 
par  ciò,  che  loro  dinribuifce  la  Santa,  e 
col  rapirfi  V  un  T  altro  ciò,  che  anno  avu. 
10.  Va  introdotte  diverfe  azioni  affai  vi, 
ve  di  un  Rigattiere,  che  va  foUecitando 

que'  poveri  a  vendergli  i  preziofi  mobili, che  anno  avuto,  con  offerirne  ad  uno  di 
clTi  il  prezzo  col  numero  delle  dita,  e  con 
una  borfa  di  denaro  in  pugno;  e  di  una 
Vecchia  ,  che  ridendo  mette  ad  un  putto 
una  verte  ,  che  per  effer  troppo  grande, 
mal  fi  adatta  al  fuo  dodo;  e  di  una  Ma. 
drc,  che  accorre  a  percuotere  con  femmi. 
nile  rabbia  un  ladroncello,  che  vuol  rapi, 
re  ad  una  fua  fanciulla  una  vefte,  che  T 
e  toccata ,  ed  altre  molte ,  che  fono  un 

belliffimo  efempio  dell'  imitazion  del  co^ 
fiume.  Anzi  una  foverchia  premura  di  tro. 
var  azioni  uniformi  air  indok  e  al  carat. 

H  z  tcre 
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tcrc  di  tale  forta  di  gente,  à  fatto,  che 
alle  volte  Domenichino  fi  fcordi  di  qual- 

che altra  neccffaria  riflefTione ,  che  bifogna 
avere  in  un  Quadro  Eroico ,  cioè  del  de. 
coro  e  della  ferietà  .  In  una  delle  fiori  e , 

eh'  ci  dipinfe  in  Roma  in  Sant'  Andrea 
della  Valle,  ove  rapprefenta  il  Santo  Apo- 
flolo  flirato  fuir  eculeo,  volendo  dare  ai 
Manigoldi  azioni  quali  ad  efli  convengono, 
balle,  plebee,  e  prive  di  una  certa  civile 
compoftezza,  fa,  che  uno  di  loro  ,  per 

cfferglifi  ftrappata  d'  improvvifo  una  fune , 
fia  caduto  colla  fchiena  a  terra  ,  e  colle 

gambe  all'  aria,  e  che  un  altro,  verfo  lui 
chinato  ,  Io  Aia  deridendo  con  quel  gefto , 
che  fuol  fare  chi  manda  fuori  la  voce, 
nel  mentre  che  va  fcuotendofi  un  dito  en- 

tro la  bocca.  L'  egregio  Pittore  non  pò. 
tea  penfar  miglior  accidente  per  rapprefen. 
tare  la  fcurrilità  e  i  modi  abbietti  di  tal 

genere  di  perfone .  Se  non  che  la  vivezza  , 
con  cui  tutto  ciò  vien  efpreflb,  cagionan- 

do rifo  nello  fpettatorc ,  lo  difvia  da  quei 
fentimenti  di  divozione,  che  dee  princi- 

palmente imprimergli  la  feria  rapprefen. 
tanza  del  Martirio  di  un  Santo  Apoftolo. 

Da  ciò  che  finora  abbiam  detto,  fi  ve. 

de, 



de,   che  r  Invenzione  di  un  Qu'^Hro  allo- 
ra rielce  più  bella  e  più  pregiabi^e  ,  quan- 
do il  Pittore  concepiice  ie  cofe  in  tal  mo- 

do,   che  abbia    campo  di    elprimerc    nelle 
figure  differenti  affetti,    moti  Vdri,    e    di. 

verfi    penfieri    dell'   animo  ,    imperciocché 
tanto   più  fi  rende  qaeiV  arte    maraviglio- 
fa,  quanto  più  fembra  dilatare  i  fuoi  con- 

fini, ed  ufcire,  dirò  così,  dalla  lua  giuri- 
sdizion  del  vifibile ,  mettendo  fotto  gli  oc* 
chi   le  interne  e  invifibili    affezioni    dello 

fpirito  .    E  in  fatti  i  grand'  uomini  anno 
faputo  fcrivere  nella  faccia  e  negli  atti  del. 
le  figure  ciò  che  dicono ,  ciò  che  amano  ^ 
ciò  che  temono ,   ciò  che  lentono ,   e  per 
fino  ciò  che  fingono.  In  qual  modo  e  con 

qual  arte  giunga  il  Pittore  a  far  quefio  co* 
fuoi  lineamenti,  farà  materia  di  alcun  al. 
tro    mio    ragionamento,    allorché    tratterò 
del  Difegno.  Ora  folamentc  avvertirò,  che 
quantunque  ogni  forta  di  pallione,   qualo- 

ra  fia   vivamente  efprefla,    dia   una    bella 
prova  del  valor  del  Pittore;  le  paffioni  pe. 

rò,   e  le  affezioni  dell'  animo  più  pofate, 
più  nafcofte,    e  meno  violenti,  come  più 
difficili  a  farfi  intendere,  fé  con  tutto  ciò 
faranno  con  chiara  e  viva  elprelfione  dimo*. 

H  3  ftrate. 
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Arate,  fanno  al  Pittore  più  onore.  Io  mi 

ricordo,  che  fra  i  belliffimi  Quadri  deli* 
Eccma  Cafa  Lancellotti  in  Roma,  vidi 
una  piccola  tavoletta  dipinta  a  guazzo  con 
indicibile  diligenza  e  finitezza  dal  grande 
Annibale  Caracci ,  uno  dei  primi  Maeftrì 

dell'  arte.  In  cfla  egli  à  rapprelcntato  un 
vago  e  fupcrbo  paefe  con  due  figurctte  del 
Dio  Pan ,  che  infegna  ad  Apollo  a  Tuonar 
la  fampogna  .  Tutto  è  maravigliofo;  il 
contorno ,  la  conipofizione  ,  la  morbidcz. 
za  ,  il  colore,  ogni  parte  in  fomma  defi. 
derabile  in  un  Quadro.  Ma  T efprefTiva ,  di 
cui  parlo,  mi  fembra  fopra  ogni  altra  co. 

fa  forprendente  e  neir  una  e  ncll'  altra  fi. 
gura  :  imperciocché  il  giovanetto  Apollo 
flando  a  federe  in  alto  fopra  un  faffo  col. 
le  gambe  incrocicchiate,  e  colla  vita  dol. 
cernente  ferpeggiante ,  ad  imitazione  della 
fuperba  fìatua  antica  dello  fteffò  foggetto, 
che  fla  in  Villa  Ludovifia,  fi  mette  alle 
labbra  la  fampogna;  e  colla  tefta  piuttofia 
baffa  e  un  pochetto  rannicchiata  nelle  fpaL 
le,  e  col  guardo  fifo  ed  attento  al  mae. 

ftro,  moftra  a  maraviglia,  eh'  ei  fuona 
con  foggezione,  con  poco  pofleflb,  e  con 
un  tal  qual  timore  di  sbagliare.    Ma  una 

più 



più    difficile  cfprefTione  à  fatto  fpiccare  il 
valente  Pittore  nella  figura  di  Pan  ,    cui  à 

dato  la  fola  faccia  facinaa ,    e  il  re'b  del 
corpo  di  forma  umana.  Egli  fiede  più  baf. 
fo,  e  fopra  fé  fteffo  fi  ripofa,    girando    il 
folo    orecchio  verfo  Ap'>iio ,    e    il    guardo 
altrove ,   e  componendofi  il  volto    in    tale 
guifa,  che  tre  mirabili  e  difparatiTimc  af- 

fezioni   ad    evidenza    vi   fi  leggono  ;    cioè 
una  diligente  attenzione  ad  oiTervarc,  che 
il   giovane    difcepoìo    nella    laa    Itzion  di 
fuono    non  commetta    errore:,    un    interna 
compiacenza  e  fìima   dei   di    lui  valore    e 

profitto^  e  un'  avvertenza  propria  di  ferio 
e  grave    maeftro  a  far  sì,    che    di  codefta 
fua  ftima  e  compiacenza  Io  (colaro    non  fi 

accorga,  quafi  a  fine,  ch'egli  di  foverchìo non  infuperbifca  :  ficchè  il  grande  Anniba. 
le  nella  figura  di  Pan  fa  apparire  allo  fpet. 
latore  ciò, che  fi  vede  non  poter  in  alcun 
modo  apparire  ad  /\pollo;    il  che,   a  mio 
credere,   è  fin  dove  può  arrivare   T  impe. 
gno  dell   cfpreffiva . 

Qiaefta  viva  rapprefcntanza   degli  affetti 
nelle  figure  è  quella,   che,  oltre  il  diletto 
deir  imitazione,  fufcita  e  muove  gli  affet- 

ti  altresì  nello   fpettatore  j    imperciocché 

H  4  an. 
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anche   alle  pcrfone    dipinte  tocca   il  detto 
di  Fiacco: 

.....   Si  vis  me  fiere  ̂   dnlendum  e  fi 
Primum  ipft  tibi:    tunc  tua  me  infortu. 

nia  l^dent . 

Molto   più    efficacemente   però   otterrà    il 
Pittore  un  tal  effetto,  fé,  oltre  il  ben  di- 

pingere  nel  volto  e  ne'   gefti  delle   figure 
le  loro  paffioni ,  faprà  concepire  li  fiia  (lo- 
ria   in    tal   guifa,   che  da   tutta  T  azione 
fleffa  faccia  nafcere  quel  patetico ,  che  ne- 

gli animi  deve  fare  impreffione.    Vi  fono 
alcuni  fatti,   che  lalciano  il  Pittore  in  li. 

berta    d'  immaginare  totalmente  a  fuo   ar. 
bitrio,    in  qual  modo  iìano  ftati  efeguiti. 
Il  trovar  quefto  modo  dunque ,  che  fia  più 
acconcio   a    far   colpo    nello  fpettatore,   è 

un'  altra   prerogativa,   che  io   offervo    in. torno    alla    bella    Invenzione    del  Quadro. 
Ciò  fpiegherò  meglio  con  un  efempio  del 
gran  PufTino.  NelF  Eccìia  Cafa  Giuftinia. 

ni  di  Roma  egli  à  dipinto  una  ftrage  degl' 
Innocenti ,  il  di  cui  principal  gruppo  con. 
fifty  in  un  manigoldo,  che  uccide  ad  una 
lìiadre  il  fuo  bambino.    S'  egli  F  uccideffc 
in  un  modo  ordinario,    e  che   ad  ognuno 
pQfla   facilmente  cader  in  p^nfiero,   certa. 

men. 
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mente  la  Pittura ,  per  la  natura  del  fog- 
getto  medefimo,  farebbe  nello  fpettatorc 

qualche  forta  d'  imprefTione  .  Ma  il  mo- 
do, con  cui  il  valorofo  Pittore  fi  è  im- 

maginata quefta  uccifione,  fa,  che  chiun- 
que la  mira,  fenta  a  ftruggerfi  di  compaf. 

fione,  e  da  capo  a  pie  per  1'  orrore  rac. 
capricciarfi.  Si  è  figurato,  che  il  manigoL 

do  fiafi  accorto  del  bambino,  eh'  era  flato 
dalla  mifera  donna  nafcofto,  e  che  da  fc 
(lelTo  erafi  forfè  palefato  col  pianto  .  Il 
carnefice  dunque  accorre  col  ferro  per  tru- 

cidarlo; e  la  madre  paratafegli  avanti  in. 
ginocchioni,  piangendo  e  flridendo  cerca 

parte  co'  prieghi,  parte  coli'  eflrsma  fua 
forza  di  trattenerlo.  Egli  trovandofì  imba- 

razzato dalla  donna  ,  né  giovandogli  il  ti- 
rarla con  violenza  per  le  chiome,  a  fine 

di  fcoftarfela;  altro  non  potendo  fare,  aL. 
lunga  un  piede,  che  folo  gli  refta  libero, 
e  fotto  fi  fchiaccia  il  tenero  fanciuilino  . 
Gli  effetti  di  una  si  barbara  morte  fono 

in  quefta  così  vivamente  efprefli,  che  fem. 

bra  di  udire  lo  fcrofciare  dell'  offa,  e  ve- 
dere la  convulfione  de'  nervi ,  lo  slogamen. 

to  de'  mufcoli ,  e  il  violento  ftaccarfi  dell' 
anima  dal  cgrpo:  ond'  è,  che  non  avvi, chi 
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chi  nel  mirare  quefla  Pittura  non  volga  in- 
dietro per  r  orrore  il  guardo,  e  non  ma- 
ledica la  barbarie  del  crudel  tiranno,  che 

queir  azione  ordinò,  e  del  brutale  mini, 
ftro,  che  potè  efcguirla. 

Voi  ben  vedete,  o  Signori,  per  quan. 

te  vie  anno  faputo  i  grand'  uomini  i  con- cetti delle  lor  menti  rendere  fuUe  tele  ma. 
ravigliofi.  Ma  più  maravigliofo  ancora  e 
più  dilettevole  è  F  olTervare  bene  fpeflb 
in  una  flefla  lor  opera  T  abbondanza  e  la 
varietà  di  fimili  concetti;  il  che  forma 
un  altra  delle  bellezze ,  per  cui  può  lodarfi 

r  Invenzione  del  Quadro.  Il  Pittore,  eh* 
è  povero  d'  idee,  fé  à  da  mettere  infiemc 
un  qualche  numero  di  figure,  cade  foven. 
tc  nel  difetto  o  di  farne  buona  parte ,  che 
nulla  lignifichino;  o  di  fare,  che  tutte  fu 
gnifichino  la  ftefla  cofa,  così  che  ftiano 
occupate  intorno  ad  una  fteffa  faccenda, 
e  moftrino  gli  fteffi  affetti,  gli  fteffi  pen. 
fieri ,  e  tal  volta  fin  le  fteffe  attitudini ., 
Non  così  anno  operato  i  fublimi  ingegni, 
che  anche  nel  trattar  fu  i  Quadri  i  fog. 
getti  più  fterili,  anno  fomminiftrato  allo 

fpettatore  ,  fenza  pregiudizio  dell'  unità 
dell'  azione   universale,   un  pafcolo   tutto 

vario , 
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vario,  e  nel  tempo  fi^ffo  tutto  fofldnziofo 
e  giocondo  .  Se  per  dempio  ogai  altro 
Pittore,  che  Rafaello  ,  avcffe  dovuto  di. 

pirigere  il  S.  Paolo,  che  predica  nell'Arco, 
pago,  quii  fi  vede  in  uno  degli  ftupendi 
arazzi  del  Palazzo  Vaticano,  io  non  fo, 
fé  in  un  foggetto,  che  di  fua  natura  non 
fa  vedere,  fé  non  fé  due  fole  particolari 

azioni,  r  una  di  predicare  nel  Santo,  1' 
altra  di  afcoltire  nel  popolo ,  aveffe  lapu. 
to  fare,  che  ognuna  delle  numerofe  figu- 

re abbia  una  Ipeciale  elprefiione,  ed  un 
lignificato  diverlo  da  quello  di  ogni  altra  : 

imperciocché  voi  torto  ravvifate  in  queft' 
opera  chi  fi  compunge  ,  e  a  Dio  fi  con- 

verte^ chi  refta  perpieflb  e  irrefoluro;  chi 
arriva  a  intendere  un  non  fo  che  ,  non 
prima  da  lui  ben  capito;  chi  le  cofe  udì. 

te  volge  con  profonda  meditazione  nell' 
animo;  chi  afcolta  per  mera  curiofità;  chi 
tuttavia  refta  incredulo;  chi  deride  e  di. 
fprezza;  chi  fopra  alcuna  delle  verità  an. 
nunziate  dal  Santo  Apoftoio  fufcita  con 
altri  una  calda  e  contcnziofa  difputa;  tut. 
te  in  fomma  le  varie  imprefiìoni  e  gli 
oppofti  effetri  ,  che  il  ragionamento  di 
S.  Paolo   produffe  nelle   menti  o  docili    o 

fupcr. 



fvperbe  di  que'  Filofofi;  il  che  fa  vede. 
re  quale  feconda  miniera  di  pellegrine  idee 
fu  la  prodigiofa  fantafia  del  gran  Rafaello. 

Se  poi  i  coacetti  di  un  eccellente  Pit. 
tore,  oltre  la  copia  e  la  variccà,  avranno 
due  altri  pregi ,  io  credo ,  che  compier  pò. 
tranno  per  avventura  ciò,  che  può  rima, 
nere  a  defiderarfi  intorno  alla  bellezza  del. 

la  Pittorefca  Invenzione  .  Uno  di  quefti 
pregj  è  la  novità,  per  cui  il  penfiero  del 
Quadro  à  di  ulcire  dal  comune,  fenza  pe- 

rò cadere  o  nella  ofcurità  o  nella  ftrava. 

ganza:  lopra  la  quii  cofa  io  non  iflarò  a 
dir  altro,  poiché  pur  troppo  temo  di  aver 
colla  foverchia  lunghezza  del  mio  ragiona. 
re  già  fiancata  la  voftra  gentile  fofferenza. 
Piacciavi  folo,  che  brevemente  vi  accenni 
V  altro  pregio,  il  quale  da  niuno  può  ef. 
fer  meglio  intefo,  che  da  voi,  cruditiffi. 
mi  Accademici,  i  di  cui  petti,  oltre  le 
fcienze  e  facoltà  più  gravi,  anche  la  dol- 

ce ed  amabile  Poefia  coli'  c/ìro  fuo  mira, 
bilmente  rifcalda  .  Egli  confifte  appunta 
nelie  grazie  poetiche,  delle  quali  fpargen. 
do  i  fommi  Pittori  i  loro  concetti,  anno 

faputo  anch'  elTi ,  al  pari  de'  Poeti ,  gli 
animi   degli  fpettatori   foavemente  rapire. 

Che 



Che  cofa  però  fiano  prccifamente  queftc 
grazie,  non  è  per  me  agevole  il  definire, 
fembrandomi  effe  più  facili  ad  effer  gufia- 

te che  fpiegate.  Kè  a  voi ,  o  Signori,  che 
ben  fapete  con  quali  circoftanze,  e  con 
quai  colori  efponga  un  fatto,  o  deferiva 
un  (Ito  lo  Storico,  e  con  quali  il  Poeta, 

fa  d'  uopo,  che  io  metta  più  in  chiaro  la 
differenza  del  Pittore,  che  feccan'^ente  e 
nudamente  rapprefenta  folo  ciò,  che  gli 
dice  la  floria^  dalT  altro,  che  attenendoli 
al  verifimile ,  verte  il  fatto  di  certe  belle 
immagini,  prodotte  dalla  fervida  fua  fan^ 
tasìa,  le  quali  o  per  conto  del  patetico, 
o  per  conto  della  grandezza  e  nobiltà ,  o 
per  conto  della  leggiadrìa  ed  amenità,  in- 

nalzano la  natura  in  certo  modo  fopra  fc 
Ikffa,  e  le  danno  un  afpetto  più  di  quel- 

lo, che  fuole  realmente  avere,  maraviglio^ 

fo ,  vago ,  e  toccante .  E^  vero  bensì ,  che 
non  tutti  i  foggetti,  che  poflono  dipi- 
gnerfi,  fono  egualmente  capaci  di  quelle 
grazie  ;  ma  è  vero  ancora ,  che  pochi  fo- 

no i  Pittori,  che  abbiano  faputo  farne  u- 
fo,  e  di  effe  P  opere  loro  abbellire.  Uno 
di  quefti  pochi  è  flato  fenza  dubbio  il 
gentililfimo  Albano,  del  quale  tutti   voi fteffi 
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fìefli  avrete  più  fiate    ammirato  il  poctie© 
talento  nei  due  fuperbilTimi    luoi  Quadri, 
che  qui    in    Pcfaro  fi  veggono   fra    T  altre 
preziofe  Pitture  della  chiara  ampliffimaCa- 

fa  Mofca,  e  nominatamente  in  quello  dell* 
Europa    già  noto    e  celebre,    di  cui    niun 
altro    per  avventura    con  più   ragione  può 
vantarfi     di    pofiedere    il   vero   originale  , 
quanto  quefta    nobile  Cafa  .     In    eflo  quel 

l  oro    tir;*to  in  mezzo  all'  onde  con   lega, 
mi  di  fiori  dai  ridenti  Amorini;  queir  A. 
morino,  che  col  dardo  lo  fia  pungendo  in 

tale  guifa,   eh'  egli  tutto  fcuotefi  all'  acu. 
to  fiimolo;  quegli  altri  Amori,  che  fcher- 

zano    fotto  il  gran  manto ,    cui    1'  aure  in bel    concavo    feno    ridotto    fanno    in    alto 

ventilare,    mi    pajono   cofe,   che   folo  un 
Pittore    da  un    forte  e  gentile  eftro  poeti, 
co  invafo  polTa  inventare.    Anche  i.i  que- 
fta  prerogativa  della  Pittura  (giacché  niu. 
na    gliene    manca  )    il  gran  Rafaello  è  fta. 
to  il  primo  lume  ed  efempio.    Ciò   fi  ve. 
de  nella    fimofa  e  rara  ftampa    del  Giudi. 
2Ìo  di  Paride,    che  fu  da  lui  inventata  e 

incifa    da  1'  egregio    fuo  intagliatore    Mar. 
e  Antonio  Raimondi  .     Io  qui  non  lodo,  o 
Signori,  la  fcelta  di  fimili  Soggetti,  che 

per 
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per  quanto  pofTano  oncftamentc  efprimerfi, 
fcmpre  però  faranno  in  qualche  neceffità 
di  mal  confarfi  alla  criftiana  niodeftia,  di 
cui  dovrebbe  onninamente  ogni  Pittore 
pregiarfi  .  Offervo  bensì  con  maraviglia-, 
come  egli  à  faputo  unire  nella  rapprcfcn. 
tanza  di  quel  fatto  tali  azioni  e  tai  cofe, 
che  quella  Carta  non  tanto  un  parto  di 
Pittura,  quanto  un  leggiadriffimo  Poemet- 

to rafiembra .  Siede  Paride  a  guifa  di  Giu- 
dice ,  coperto  in  teda  del  pileo  Frigio, 

in  atto  di  porgere  a  Venere  il  pomo  ,  e 
di  fentenziar  a  favore  della  fua  bellezza. 

Pallade,  che  fi  vede  in  ifchiena  ,  prende 
i  fuoi  abiti  per  riveftirfi  ;  e  la  fupcrba 

Giunone,  perduta  la  lite,  fta  in  atto  anch' 
ella  di  andarfene^  ma  prima  fi  volta  un 
mom.ento  addietro,  e  ftefo  un  minacciofo 
dito  verfo  il  Paftorc,  con  un  velenofo  sde- 

gno, eh'  ella  però  fi  vede  premer  nel  fon- 
do del  cuore,  fembra  annunciargli,  che 

gliene  avrà  da  pagare  il  fio  .  Ma  uno 
dei  concetti  graziofiflimi ,  che  per  altro 
RafacUo  à  prefo  dalle  cofe  antiche,  è  quel- 

lo di  Amore,  che  pieno  di  gioja  e  di  al- 
legrezza corre  ad  abbracciare  le  ginocchia 

della  madre ,  quafi  con  lei  dolcemente  con. 

gra. 
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gratulandofi  .    I  fiumi  dell'  Ida,  Xanto,  e 
Simoenta  ,    Tuli'  erbofc    rive  de'  quali    av, 
viene  ii  fatto,   con  tutte  le  lor  Ninfe  co* 

Tonate    d'  alghe  e  di    canne,    accorfi    Tulle 
fponde,    e    ailìfi    fra    T  erba  e    i  giunchi, 
pendono  attenti  alla  gran  caufa;  e  veduta, 
ne  la  decifione,    fi  mettono  in  vario  mo- 

to e  fufurro,    a  guifa  di  un  popolo  allor. 
che  mira  in  un  pubblico  fpettacolo  il  vin- 

citore guadagnar  Lì  palma.  Prende  Mercu. 
rio  tantofio  il  volo  di  ritorno  verfo  il  Cic- 

lo a    portar    la   gran   nuova    ai    Dei,    che 
fchierati  iulle  nubi  ftanno  T  efito  della  co- 
fa  attendendo.  Cala  in  fine  dal  Cielo  V  a. 
lata  vittoria,  e  le  chiome  della  bella  Dea 
va  od  trionfale  alloro  a  coronare  .    Trop- 

po lungo  poi  iarei ,    fé  voleifi   defcrivervi 
i   poetici    vezzi    delle    Pitture  di  Niccolò 

Puffino,    e  Ipecialmente  la  delizia  de'  fuoi 
fiti ,  air  ufo  di  graziofo  Poeta  ideati .  Ne' 
fuoi  Paefi  ,   che   fervirono    poi    al  famofb 

Gafparo  fuo  Cognato  di  modello,  co'  qua- 
li   apprefe  eflo  a  divenire  il  primo   Paefi- 

fìa,  che  al  Mondo  fia   comparfo;  ne'  fuoi 
Paefi,  dico,  ov'  altri  avrebbe  collocato  fol 
tanto  capre  e  ftolìdi  villani,  introduce  Nic- 

colò o  varie   Itorieiic  della  Grecia,   o  gli 
cfcr. 
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efcrcizj  della  Gintiafìica;  in  un  luogo  un 

qualche  Poeta  coronato .,  che  aflìfo  lotto  l' 
ombra  amena  dei  platani ,  e  in  riva  alle 
acque  di  qualche  fiume,  colla  lira  in  ma. 
no  fla  i  fuoi  verfi  cantando;  in  un  altro 
un  quilche  vincitore,  che  al  tronco  di 
una  quercia  confacra  i  trofei  di  fua  vitto- 

ria; in  altra  parte  qualche  mefla  e  pieto- 
fa  madre,  che  il  fepolcro  del  fuo  figlio 
fparge  di  fiori  ;  e  fimili  altre  graziofifllme 
fantafie.  I  luoghi  fielTi  fpirano  una  certa 

poetica  amenità  colle  opache  fonti,  co' 
prati  ameni ,  colle  acque  cadenti  fra'  faffi 
e  balze ,  co'  laghi  ove  nuotano  i  cigni , 
colle  rupi  traforate,  colle  fabbriche  rovi- 

nate, e  che  de'  baffi  rilievi,  de'  vafi,  del- 
le ftatue,  e  di  altri  lavori  ferbano  appena 

gli  avanzi .  Aggiugnete  a  tutto  ciò  le  val- 
li fpaziofe,  le  Città  torreggianti  di  anti. 

chi  edifizj,  le  fughe  dell'  occhio  per  inter- 
minabili pianure,  i  fiumi  per  varie  rivcl. 

te  finuofi,  le  montagne  per  molte  azurrc 
tinte  degradate,  lo  fcherzo  delle  nuvole 
dal  fole  invertite  e  battute  ;  direte  al  cer- 

to, che  la  Poefia  e  la  Pittura  nel  fecon. 
dare  la  mente  del  gran  Puffino  di  tal  com. 

pleffo  di  belle  immagini ,  v'  impiegarono 
I  quan. 



quanto   àveano  di  vcnuflo  e  di  pellegrino 
nei  loro  tefori. 

Quefte  ò  creduto  cffere  le  prlacipali  ri- 

fleflioni,  che  polTono  farfi  intorno  all'  In, 
venzione,  prima  parte  della  Pittura,  e  in. 
torno  alle  varie  maniere,  con  cui  i  valo- 
rofi  Pittori  anno  faputo  renderla  bella  : 
della  quale  bafli  ornai  V  avervi  ̂   gcnerofi 
Accademici,  finora  ragionato. 

AG. 
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AGGIUNTA. 

Quantunque  fiano  fornite  di  alcuni  buo. 
ni  ed  eccellenti  Quadri  ancora  mol- 

te Chiefe  della  noftrà  Diocefi,  ci  fiamo 
però  riftretti  a  notificare  in  quefto  Catalo. 
go  le  fole  Pitture  delle  Chicle  della  Città . 
Pare  nondimeno,  che  non  debba  qui  tra. 

lafcìarfi  di  nominare  il  celebre  Palazzo  dell' 
Imperiale,  diftante  di  qui  circa  un  fole 
miglio,  fituato  fui  Monte  Accio,  detto 
volgarmente  di  S.  Bartolo,  la  parte  vec- 

chia del  quale  fu  fabbricata  da  AleiTandro 
Sforza,  Signore  di  Pefaro;  e  Federigo  III. 

Imperadore ,  eh'  era  qui  di  pafTaggio ,  vi 
gettò  la  prima  pietra,  pel  qual  onore  fi 

chiamò  /'  Imperiale  ;  e  la  parte  nuova  dal noflro  Duca  Francefco  -  Maria  L  della  Ro- 
vere col  difegno  del  famofo  Girolamo  Gen- 

ga  ,  Scolaro  di  Bramante  .  Oltre  la  fquifi. 

tezza  dell'  Architettura,  che  à  fervito  di 
cfemplare  e  di  ftudio  a  più  rinomati  Ar- 

chitetti, e  ultimamente  al  celebre  Vanvi. 
telli,  che  buona  pezza  vi  fi  trattenne, 
prima  di  andare  ad  efeguire  il  gran  Palaz. 
20  di  Caferta,  è  pieno  altresì  di  belle  e 
pregiabiliffime  pitture  di  valenti  Pittori  di 

I  2  qu€' 
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quc'  tempi ,  e  precifamente  di  Rafaelle  dal 
Borgo ,  bravo  Difcepolo  del  gran  Rafaelle 

d'  Urbino  (  il  quale  à  molto  ancora  opera- 
to nel  Palazzo  Apoftolico  di  Città,)  di 

Francefco  Minozzo,  o  Mirozzo  da  Forlì, 
di  Camillo  Mantovano ,  del  rinomato  Bron. 
zino  Fiorentino,  e  forfè  dello  fleffo  Ar. 
chitetto  Girolamo  Genga  ,  che  fu  anche 
buon  Pittore^  ma  ne  reftano  ora  folamen. 
te  i  preziofi  avanzi  malmenati  dalle  ingiu- 

rie dei  tempi,  e  dal  non  effervi  flati,  do- 
po la  mancanza  dei  Duchi ,  i  Padroni , 

che  abbiano  nel  Palazzo  abitato.  Rimane 

altresì  al  prefente  poco  godibile  il  di  den- 

tro dell'  Edifizio  per  eflèrvi  fiati  collocati 
gli  Efgcfuiti  Portoghefi,  i  quali  pel  trop- 

po numero  fono  flati  in  necelTità  di  divi- 
dere le  ftanze  grandi  in  piccoli  ripartimene 

ti  di  tavole  o  tele ,  alla  fola  altezza  di 
poco  più  di  un  uomo,  lafciando  fufficien- 
temente  vifibili  le  volte;  e  di  chiudere  e 
ridurre  a  forma  di  Chiefa  un  atrio  con  co- 

lonne, eh'  era  una  delle  bellezze  di  quc- 
fla  gran  fabbrica.  Di  quefto  nobile  Palaz. 

zo  fi  à  un'  efatta  defcrizione  fatta  da  Ber- 
nardo Taifo  nel  fecondo  Volume  delle  fue 

lettere   (lettera  pò.)   flampate   in  Padova 

dal 
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dal  Cornino  
;  e  fra  i  Sonetti  

del  gran  Tor. 

quato  di  lui  figlio  uno  ve  n'  è  in  lode 
deir  Imperiale.  Ne  parlano  il  Vafari  nelle 
vite  del  Genga,  e  del  Doffo  da  Ferrara; 
il  Milizia  nelle  Vite  degli  Architetti  ftam- 
paté  in  Roma  dei  I7(58. ,  parimente  alla 
Vita  del  Genga,  il  chiariffimo  noflro  Sig. 
Annibale  degli  Abati  .  Olivieri  -Giordani 
nella  Lettera  qui  ftampata  fopra  un  Me- 

daglione di  Coftanzo  Sforza  ̂   ed  altri  ancora . 

Molto  vicino  ali'  Imperiale  è  il  Con- 
vento de'  PP.  Girolamini ,  nella  Chiefa  de' 

quali  ali'  Aitar  Maggiore  fi  vede  un  fuper. 
ho  Quadro  del  martirio  di  S.Bartolomeo, 
che  da  alcuni  è  fiato  creduto  del  Barocci, 

ma  in  realtà  dagl'  intendenti  vien  giudi, 
cato  di  alcuno  de'  fuoi  più  egregj  Scolari  , 
e  forfè  del  Sordo,  vedendofi  nello  fiile 
qualche  differenza  da  quello  del  Maefìro: 

A'  bensì  avuto  la  difgrazia  di  pafTare  tem- 
po fa  fotto  le  temerarie  mani  di  coloro, 

che  ripulitori  fi  chiamano,  e  fono  guafta. 
tori  dei  Qiiadri ,  i  quali  ad  imitazione  dei 
Carnefici  del  Santo  Apoftolo  anno  levata 
al  fuo  Quadro  la  prima  pelle. 

Neil'  Altare  alla  finiftra  avvi  un  antica 
tela  dipinta  a  tempra  con  un  S.  Girolamo 

1  3  di 
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di  maniera  molto  fccca  di  Gio.  Sanzio, 

Padre  dell'  immortai  RafacUo,  ma  eh'  è 
rifpettabile  per  la  relazione,  che  à  al  me. 

rito  e  all'  eccellenza  del  figlio. 
L'  altro  Altare  à   una  buona  Pittura  del 

noflro  Bcgni. 

IN- 
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INDICE  
DELLE  

CHIESE. 
SAnta  Maria    delle  Grazie    de'  PR 

de'  Servi ,  cm%     p S.  Rocco,  Confr.  j^ 
S.  Francelco  i^ 
Sant'  Ubaldo  21 Chiefa  Cattedrale  22 

Chiefa  del  Ss'no  Sacramento,  Confr,       30 Ssma  Annunziata,  Confr.  og 

Sant'  Andrea,  Confr,  ^y Nome  di   Dio,  Confr.  45 
PP.  Filippini  52 
Sant'  Agoftino  ivi 
S.  Caffiano  ^g 
PP.  Camaldolefi  ^y 
Madonna  del  Porto  ivi 
PP.  del  Carmine  58 
Purificazione,  Monache  ivi 
Ofpedale  ivi 
S.  Francefco  di  Paola  55? 
S.  Giovanni  de'  PP.  Riformati  ivi 
PP.  Cappuccini  61 

S.  Carlo  de'  PP.  Cherici  Minori  6i 
La  Mifericordia ,  Confr.  6^ 

I  4  Con. 



Convertite  S'^ 
Santa  Marifi  Maddalena,  Monache         ivi 
S.  Giacomo  66 

Santa  Caterina,  Monache  ój 
S.  Domenico  ivi 

Carità,  Confi-,  S^f 
Ss'iia  Concezione,  Confi\  70 
Sant'  Antonio  Ccnfr,  ivi 
S.  Giufeppe,   Confr.  73 
Corpus  Domini ,  Monache  ivi 

P^r  maggiore   comodità  di    chi  fi  dilettale 
di  vifitar  tutte  quefte  pubbliche  Pit. 

ture  P  efare ft  ̂  le  di'vi  fate  Chìefe 
poffono  di^rtbuirfi  in  tre  giri 

ad  arbitrio  col  feguen^ 
te  ordine  : 

Primo  Giro  , 

1  ha  Chiefa  Cattedrale. 
2  Ssmo  Sacramento  ,  Confr. 

2  S,  Francefco^  de'  Min»  ConV, 
4  /  Servio  Reg. 

5  S,  Rocco  ̂   già  Confr. 
6  Corpus  Domini ,  Monache  del  Terz'  Ord, 
7  S,  Giufeppe^  già  Confr.,  ora  Parroc. 

8  Sant' 
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8    Sam'  
Arcangelo^  

già  Parroc. 
,  ma  qui nulla  v'  è  d'  intereflante . 

^     I  Cappuccini^  Reg. 
10  Ssma  Concezione ,  già  Confr. 
11  Sani  Antonio^  già  Confr. 
iz  La  Carità^  Confr. 

13  5^.  Domenico^  de'  Predicatori. 
14  Sanp'  Ubaldo^  della  Comunità^ 

Secondo  Giro. 

1  S,  Niccolò  ,  Parroc. 
2  Monaci  Camald.  Reg. 
3  Madonna  del  Porto  ̂   Confr. 

4  Suffragio^  Confr.,  ma  qui  nulla  v'è  d' intereffante . 

5  //  Carmine  ,  Reg. 
6  Purificazione ^  Monache  Servite, 
7  VO  [pedale. 

8  5'.  CaJJiano  ,  Parroc. 
^     Sant*  Agoftinc  ,  Reg. 
IO  Sant'  Andrea^  Confr. 
XI  Ssma  Annunziata.^  già  Confr. 

Terzo  Giro. 

1  Santa  Caterina  ,  Monache  Domenicane  o 
2  S.  Giacomo^  Parroc. 

1  5  3  San. 
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3  Santa  Lucìa  ̂   Parroc. ,  ma  qui  nulla  v' 
è  di  particolare. 

4  Santa   Maria  .  Maddalena  ,    Monache 
Benedet. 

5  La  Mtfericordia^   già  Confr. 

6  S,  Carlo  ̂   de'  Ch.  Reg.  Min. 
7  S,  Giovanni ,  de'  Min.  Rif. 
8  S,  Frane  e  [co  di  Paola ,   de'  Minimi  • 
9  5*.  Filippo  Nt^ri ^  PP.  deir  Oratorio. 
10  Nome  di  Dìo^  Confr. 

In  fine  di  quefto  fi  può  vifiaare  la  Chiefa 
delle  Convertite  y  Conlervatorio  ;  e  la 
Chi  e  Cuoi  a  rammentata  de  Signori  Conti 
di  Montelabate  ,  dt^tta  la  Mifericordia 
vecchia^  ma  quefla  ordinariamente  Ha 
chiù  fa  :  Evvi  la  picciola  Chiefa  del  Con. 
ferva  torio  delle  Zoccolctte  vicina  a  S. 

Niccolò  come  /'  antecedente  ,  co^rutta 
fochi  anni  fono  col  dijegno  dt  Tommaso 
Biciaglia  Pe fare  fé  ;  ma  in  effn  non  vi 
è  coOt  di  gran  con  ̂  derazione  ,  conforma 

neW  altra  fui  Trebbio -^  detta  di  Sant^ Antonio  vecchio. 

PIT. 
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PITTORI 
Dì  cut  fono  i  Quadri  delle  Chìefe  di  Te/aro,  ̂ r^ 

chitetti  5  od  aliti ,  le  cui  opere  anno  relazione 
ali"  eccellenza  delle  Vitture . 

B 

Baigliene  (  Cavaliere)  Fece  il  Quadro  di  S.  Car- 
lo nella  Chefa  di  tal  Santo. 

barbieri,  vedi   G^'ercino  da  Cento, 

Barocci  (  Federigo  )  d'  Urbino ,  La  B.  Michelina  in 
S.  Francefco .  Il  Sant*  Andrea  Apoft.  nella  Chìe- 
fa  propria.  La  Circonciflone  del  Signore  al  No- 

me di   Dio . 

—  La  Scuola  del  medefimo  Barocci ,  o  fieno  Opere 

dà*  fuoi  Scolari,  de'  quali  e  ignoto  il  nome.  Il 
Quadro  di  Santa  Margherita  V.  e  M.  ai  Servi^ 
e  le  figure  della  terza  Cappella  di  quella  Chie- 
fa.  Il  Quadro  di  S.  Pietro  nella  Cattedrale.  Le 
Stimmate  di  S.  Francefco  ,  e  il  S.  Diego  in  s. 

Gio.  de'  Rif.  Il  Quadro  dell'  Aitar  Maggiore 
della  Mifeiico'-d'a  . 

Begni  {Giulio-  C efare  ;  La  Converfìone  di  S.  Pao- 
lo, e  la  Prefentazione  della  Maddonna  in s. Roc- 

co. Il  Sant*  A?oflino  nella  Ch-efa  propria.  L@ 
pitture  fulla  fcffirta  della  Chiefa  del  Porto.  La 
Natività  della  Maddonna  alla  M'fericordia.  Le 
Stonette  intorno  al  Quadro  di  s.  Domenico  in 
Chiefa  propria  .  Una  delle  Pietà  in  Sagredla 
della  Canta  Confraternita. 

Bellini  (Giovanni)  V  ultimo  Quadro  con  tutti  i 
fuoi  ornamenti  in  s.  Francefco. 



140 

Benejiah  {  Marco  "S  Cav,  Romano,  II  Quadro  dell' 
Aitar  Maggiore  della  Cattedrale; 

"Berardi  (  Conte  )  di  Cagli ,  Architetto  .  L*  Archi- tettura del  Fonte  Battefimale  nella  Cattedrale. 
Bernabeì  {do.  Battifia)  ̂ drchìtetto  ̂   Scolare  del 

March.  Guidubaldo  del  Monte.  L*  Architettura 
della  Chiefa  di  s.  Carlo,  e  fi  crede  anche  di 
quella  della  Mifericordia . 

Berrettoni  (  T^iccolò  )  di  Macerata  Feltria  ,  Scola- 
re di  Carlo  Maratti  .  V  Angelo  ,  che  infegna 

la  ftrada  a  Sant'  Antonio  Abate ,  nella  Chiefa A\  tal  Santo. 
Bendi  ....  La  Santa  Terefa  al  Carmine. 

C 

Cantarini  {Simone)  di  '^^efaro  .  Il  Tranfito  di  s. 
Giufeppe  ai  Servi.  Il  s.  Giufeppe  e  la  Madda- 

lena ai  Filippini.  La  B.  Rita  in  Sant' Agoftino  . 
La  Santa  Barbera  \vì  s.  Caflìano.  Il  s.  Gio.  del- 

la Marca  nella  Sagreflìa  di  s.  Gio.  de*  Rif.  Il  s. 
Domenico  in  Chiefa  propria  j  e  due  Qjjadri  in 
quel  Convento. 

Carbone  vedi  S Cacciani, 

Carpi  {Giufeppe)  Bologne/e  .  L*  ornamento  de- 
gli Altari  della  Chiefa  della  Concezione  .  La 

pittura  della  volta  della  Chiefa  di  Sant*  Antonio  . 
Cafalini  {Carlo)  Bolognefe.  l  fatti  dì  s.  Benedet- 

to nelle  lunette  della  Chiefa  vecchia  dì  Santa 
Maria  Maddalena  .  I  due  Quadri  laterali  nella 
Chiefa  della  Concezione.  Le  figure  fui  la  volta 
della  Chiefa  di  Sant'  Antonio. 

Caft eliaca  {^gojììno)  Tefarefe ^  Scolare  del  Ci^ 
guani.  Il  s.   Biagio  in  s.  Giacomo. 

Centinì  {Gio.  Francefco)  di  Rimino^  Scolare  de! 
Gvercino,  11  Sant'  Acazio  in  Santa  Maria  Mad- 

dalena, eia- 
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C/arìcì   {Ciò,  Battjfla)  d*  Vrhino  ,    U  Aniiunz  ata 

in  s.  Gio.  de'  Rif. 

Cìgnani  {Carlo)  Il  s.  Gaetano  in    Sant*  Antonio. 
Conca    {Sebaftiano)    Il    Quadro    dell'Aitar   Mag- 

giore di  s.   Francefco. 
Crefpì  (  Daniello  )  MUanefe  ,  Scolare  dì  Giulio  -  C^- 

/^re  Trocaccìno  .     Il  s.  Vincenzo  Martire  ,    e  il 
s.  Filippo  Neri  nella  Cattedrale. 

F 

Frangipa?!e   Il  s.  Stefano  alla  Purificazione. 
Carojolo  (  Benvenuto  da)  Un  Quadretto  nella  Sa- 

grelUa  di  s.  Gio.  de'  Rif. 
Cenga  {Girolamo)    d*  Urbino  architetto ^   Scolare di  Bramante.  V  Arch'tettura  della  Chiefa  di  s,^ 

Gio,  de'  Rif.    Il  difegno   della  L  orerìa   de' Do- menicani . 

Gentile  {  Luigi  )    II    Prefepio,    e   il   s.  Stefano  ai 
Cappuccini  ,   e  i  due   altri  Q;aadri   fulla    Parete 
tra  le  due  Cappelle,  e  quafi  tutte  le  altre  Pit- 

ture della  fleffa  Chiefa  . 
Grati  { Battìflino  )  Bo/ognefe .   Il  Quadro   dei  Bat-. 

tiftero  nella  Cattedrale. 
Quercino  da  Cento  ,  o  fia  Gio,  Francefc9  Barbieri . 

Il  Quadro  deli'  Al^ar  Mac^riore  di  s.  Gio.  de* Rif. 
Guerrieri   di  Foffombrene  .    Il  Quadro  in 

faccia  l*  altro  di  Santa  Chiara  al  Corpus  Dni. H 

Uunkeler  {Gìufeppe^  Svizzero^   Scolare  dì  Ciuf ep" 
pe  Chiari  .    Le  pitture  nella  volta  e  nelle    Lu- 

nette della  Cappella  di  S.  Pietro  nella  Cattedrale. 
L 

Lazzarhl  C  Canonico  Gh.  ̂ rjdrea  )  di  Te/aro ,  Il 
s.  Giufeppe   da  Cop-^ni  no   in  s.  Franca  fco  .    La 

Ss.   Vergine   piccol   Quadretto    dietio    1'    Aitar 
Mag. 
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Xiaggiore  della  Cattedraiff.  Il  Quadretto  coli* 
Angelo  in  s.  Caffiano  .  Il  Quadro  e  il  difegno 
della  Chiefa  dell' Ofpedale.  L'Ovato  di  s.Fran- 
cefco- Saverio  in  s.  Giacomo.  I  Quadri  di  tut- 

ti e  tre  gli  Altari  di  Santa  Caterina  .  1  Quadri 
dì  tutti  e  tre  gli  Altari,  ed  il  difegno  eziandio 

dell'  Aitar  maggiore  di  Santa  Maria  Maddalena. 
In  oltre  I*  invenzione  e  il  difegno  della  Sagre- 
flìa  de*  PP.  Camaldolefi  ,  efeguìta  da  diverfi 
fuoi  Scolari;  e  finalmente  il  difegno  della  Chie- 

fa della  Concezione. 

Del  med efimo  .  Le  Note  in  quello  Catalogo  fui  Qua- 
dro della  B.  Michelina  in  s.  Francefco,  del  Barocci. 

Sul  CrocifiiTo  in  bant'  Ubaldo  defilo  Scultore  Van- 
nini .  bui  s.  Tommafo  A  portolo  nella  Cattedra- 
le, di  Guido  Reni.  Sul  Quadro  della  Cena  del 

Signore  al  Sacramento,  di  Niccolò  da  Pefaro. 

Sul  Sant*  Andrea  Apoltolo  in  Chiefa  propria , 
del  Barocci.  Sul  Quadro  della  Circoocifione  del 
Signore  al  Nome  di  Dio  ,  pur  del  Barocci .  Sul  Qua- 

dro deir  Aitar  Magg. di  s.  Domenico ,  del  Savoido. 

tuffali  {^Giammaria)  da  Pefaro,  Il  Sani'  Anto- nio da  Padova  nella  Cattedrale.  La  Santa  Ma- 

ria-Maddalena de* Pazzi  al  Carmine.  I  quatto 
Quadri  negli  ornati  della  Chiefa  della  Miferi- 

cordia.  L'  Annunziata,  Copia  di  Guido  Reni, 
in  Santa  Maria  Maddalena.  Tutti  i  Qijadri, 

fuori  di  tre,  attorno  la  Chiefa  di  Sant'Antonio  • M 

Mazza  iCiufeppe)  Bolognefe,  Le  Scoi  ture  di  ftuc- 
co  all'  Annunziata. 

Mela  (  Francefco  )  Il  Quadro  dell*  Aitar  Maggiore 
de*  Cappuccini . 

Monti  lanate  {C'tanjacopo  Leonardi  -  della  Rovere^ 

7^0. 



Hi 
T^obtU  Tefarefe ,  Cónte    dì)  gran  Matemauco^ 
ed  erudito  architetto.    Circa  i  di  lui  tempi,  e 

del  Genga  d*  Urbino   fu   rifatta   la  Cappella  di S.  Terenzo  nella  Cattedrale. 
N 

piccolo  da  Tefaro  ,  di  cognome  Trometta .  La  Ce- 
na del  Signore  al  Sagraiiiento.   Un  Quadro  nel- 
la Sagreftia  della  Chiefa  del  Porto. 

O 

Oddi   (  Giufepps  )    Tefarefd  ,  Scolare   del   Marat  ti  • 

L'  Aitar  Maggiore  delia  Carità. P 

Talma  (Giacomo)  il  giovane»  La  Sant*  Orfola  at 
Servi.  Il  Sant'  Ubaldo  nella  Chiefa  propria. 
La  Santa  Marta  nella  Cattedrale .  La  Nunzia- 

ta  in  Sant* Agoftino.  Il  Sant'Ubaldo  al  Pouo. 
La  Maddonna  con  Santa  Maria .  Maddalena  ,  ec. 

in  Santa  Maria  Maddalena.  L*  Altare  del  Cro« cififlo  alla  Carità. 

Tandolfi  (Ciò,  Giacomo)  da  Tefaro.  JI  Sant'An- 
tonio in  s.  Francefco  .  I  Ss.  Crifpino  e  Crifpi- 

niano;  il  s.  Cai  lo;  e  la  Sant*  Agata  nella  Cat- 
tedrale; come  anrhe  il  Qjadro  del  CrocifìfTo , 

e  il  s.  Gio;gio  nella  fteiTa  Chiefa.  Le  du*  fi- 
gure all'Aitare  della  Maddonna  del  Popolo  nell' 

ilnnunziata.  Tutte  le  pitture  delle  paret;  e 

volta  delia  Chiefa  de!  Ndoic  di  Dio.  L'ulnmo 
Quadro  della  Chiefa  de'  Filippini.  Il  Sanr'Ea- cliano  in  s.  Calfia  o.  La  Vilkazìone  della  Mad- 

donna al  Porto.  Il  s.  Carlo  in  s.  Gto:  de*  Rif. 
Il  &.  Giufeppe  alla  Carità  ,  e  una  delle  Pietà 
in  quella  Sagreftia.  La  Santa  Chiara  al  Cor- 

pus Domini. 
Vafferi  (Giufeppe)  Scolaro  dì  Carlo  Marat  ti .  Il 

^.  Cuoia mo  in  5ant*  Antonio*  T4- 
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Tareai  {Domenico)  Cenovefe*  La  Maddoniia  del 
Rofario  in  s.  Domenico . 

Tavo/ucci  {Carlo)  Scolare  del  Can,  Lazzarìni , 
Il  s.  Cadìano  nella  Chiefa  propria . 

Tefarefe  vedi  Cantarci, 
Teruzzìnì  (  Domenico  )  Tejarefe ,  Scolare  dì  Sime^ 

ne  Cantari»!,  Le  due  figure  di  Sanf  Ignazio 
Lojola,  e  di  s.  Francefco- Saverio  al  Sagramen- 

to.  La  Sane' Elena,  e  il  s.  Filippo  ai  Filippini. 
Il  Qaadro  alle  Convertite. 

'Pittori  incerti.  Il  s.  Filippo  Benizj  ai  Servi.  Il 
Quadro  dell*  Aitar  Maggiore  in  s.  Rocco.  La 
Coronazione  di  Spine  in  s.  Francefco,  La  Cir- 
concifione  nella  Sagreflìa  del  Sag^amento  .  La 
Maddonna  del  Soccorfo  in  Sani'  Agoftino .  La 
Tavola  dell'Aitar  Maggiore  del  Porto.  Il  Qua- 

dro all'Aitar  Maggiore  di  s.  Francefco  di  Paola. I  Ss.  Cofma  e  Damiano  nella  (leffa  Chiefa.  Il 
s.  Benedetto,  ec.  in  Santa  Maria.  Maddalena, 
pitture  in  nrìuro  in  s.  Giacomo,  e  alla  Miferi. 

cordia  vecchia  d*e  Conti  di  Montelabate.  Alcu- 
ni Quadri  nella  Chiefa  di  s.  Domenico.  Il  Cri- 

fto  morto  nel  Convento  de'  Domenicani. 
Tomaranci  ...  Il  s.  Nìccola  da  Tolentino  in 

Sant'  Agoftino* 
Torino  :  .  .  Scolare  del  Barocci,  Il  s.  Gio.  Batti- 

fta  nella  Cattedrale. 

l?refciutti  (Tompeo)  da  Fano.  V  Imagine  mira- 
colofa  di  Maria  òsrha  ai  Servi.  La  pittura  nel- 

la Parete  fotto  il  Quadro  dell*  A'tar  Maggiore 
nella  Cattedrale.  Il  Qaadro  in  Tavola  in  Sant* 
Andrea.  L'ultimo  Qaadro  in  s.  Domenico.  Il 
Quadro  antico  del  Rofario  nelle  Camere  de' 
Domenicani  ♦ 

Tre»' 



HI 
Troviti  (  P.  Cefiire.)  II  s.  Tommafo  da  Vìlbnuo- 

va  in  Sant'  Agoftino  ;  e  1'  ornamento  d*  Archi- 
tettura intorno  al  Quadro  di  Sani'  Agoftino  in 

quella  Chiefa. 
ìieni  ̂  Guido)  II  s.  Tommafo  Apoft.  nella  Cat- 

tedrale. 
Korìdolino  vedi  Terehzi. 

K'ujcom   i  Camillo.)     Il    Semibulìo   in    marmo  dì 
Do.  G'ulia  Albani  in  s.  Domenico. 

S 
Sabbatinì  CKlìrcc/ò)  architetto,  V  Architettura 

della  Cappella  della  Madonna  ai  Servi. 
Savo/do  {Girolamo)  La  Tavola  del  Coro  di  s. 

Domenico . 
S Cacciani  (  Camillo  )  Tefarefe  ,  dett»  Carbone .  Il 

Sant'Andrea  Avellino  nella  Cattedrale. 
Simone  da  Vefaro  vedi   Cantarinì, 
Sfinola  .  .  .  Genove/e*    Le  pittare  della  Cappella 

del  Rofario  in  s.  Domenico. 
T 

Tedefchì  (  Vi  etra, ^  Tefarefe  ,  Scolaro  del  Can.  Laz- 

zarinì.  Il  Quadro  dell'Aitar  Maggiore  di  Sant* 
Aaoftino,  che  d-pinfe  in  Roma.  La  Maddonna 
Addolorata,  e  il  Tobia  in  s.  CafìTiano.  Il  B. 
Francefco  Caracciolo  in  s.  Carlo. 

Terenzi  (^Terenzio)  Tefarefe,  detto  il  dondolino. 
Il  s.  Terenzo  in  Sant'  Ubaldo.  La  Circoncifio- 
ne  del  Signore  al  Sagramento.  II  Quadro  dell' 
Aitar  Maggiore  di  s.  Giufeppe,  e  di  queJlo  del 
Corpus  Dom  nt  . 

Tr ometta  vedi  I^ìccoIq  da  Tefaro. 
V 

Vannini  (^gofiino)  da  B affano ^  Scultore.  II  Cro- 
cififTo  in  5ant' Ubaldo. 



1^6 
y^*?v/tel/t  (Luigi)  ̂ ^rchìtgttd.  Il  difegno  della 

rhìefa  di  òanta  Maria  Maddalena. 

yenanzJ  .  .  .  Vefarefe ,  V  Adorazione  de'  Magi  in 
s  Caflìano.  II  :)anr' Onofrio  al  Carmine.  Il  s. 
Filippo  B^nizj  alla  Purificazione.  A  due  Mira- 

coli di  San:*  Antonio  AbiT''^ ,  cioè  della  Spirita- 
ta  liberata,  e  della  forgente  d*  acqua,  in  Sant* 
Antonio.  Alcuni  Quidri  in  s.  Domenico.  La 

Santa  F'-ancefca  Romana  \x\  s.  Giufeppe. 

rerortefe  C  Tao/e  )  Il  Quadro  dell'  Aitar  Maggiore 
di  bant*  Anronìo, 

P^'if^cc'j  .  ,  ,  d'  VrbtfjOy  Scolare  del  Barcccj.  II  s. 
Girolamo,  e  il  s.  Sebaftlano  nella  Cattedrale. 
Il  s.  Francefco  al  Porro.  Il  s.  Tommafo  in  s. 

Giovanni .  ' 
yitali  ̂   ̂leffandro  )  Il  s.  Tommafo  Apoflolo  in 

Sant*  A^oftino. 
yìti  (Thnoteo^  d'Urinino.  Il  Quadro  in  Tavola 

v'cino  ai!'  Altare  dì  Sant*  Antonio  in  s.  Francefco. 
Fìvì^nì^  detto  il  Sordo  d"  Urbino  ̂   Scolare  del  Ba* 

rocci .  L'Annunziata  nella  Cattedrale.  Il  Qua- 
dro colla  Madonna,  ec.  in  s.  Carlo. 

Vrbi>ielli  »  ,  *  d'  Urbino,     lì  Prefepìo  al  Carmine. Z 

Zoppo  (Marco)  da  Bologna,  Il  Quadro  dietro  1* 
Aitar  Maggiore,  e  due  Quadretti  nella  Sagre- 
ftia  di  s.  G^o    de  Rif. 

Zuccheri  (  Federico  )  La  Concezione  in  S'  Francefco . 
Zuccheri  (Taado)  La  Pietà  nella  Cappelletta  la- 

terale all'Aitar  Maggiore  de' Cappuccini. 

TsU 
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Vittori  Te/arefi  rammentati  in  qUeftó  CataUid 

iAntichi* 

Giulio-  Cefare  Begnì  • 
Simone  Cantarìni. 
Agoflino  Caftel lacci, 
Giammaria  LufFoli. 
Niccolò  T^ometta. 

Giufeppe  Oddi . 
Gio.  Giacomo  Pandolfi. 
Domenico  Peruzzini. 
Terenzio  Terenzj,  detto  II  Rotidolmo» 
N.  Venanzi. 

T  Moderni, 

Can.  Gio.  Andrea  Lazzarlni , 
Placido  Lazzarlni. 
Pietro  Tedefchié 
Camillo  Scacciane 
Co.  Michelangiolo  Paoli. 
Carlo  Parolucci. 
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